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IL D EST IN 


In una chìamarutta, 

Vmìcla scura e brutta, 

'lem una puora frutta : 

Jà un mal assai fatai. 

Il miedi comunal 
Prescrìv la midisina, 

Ma resta che nìnina 
Abbandonarla, sola. 

Soltant cualche vicina 
V assist e la consola, 

Chè il pari cor attór 
In cerchia di lavor : 

Puor diaul ! dev mantieni 
La femìna e tre fruz, 

Che son e nuz e cruz ! 

La mari d-ul il dì 
Facchina come un chian 
Per un bocon di pan, 

E intani che puora frulla 
In un chio kit di jet, 

Senza un straz di coll-rutta ; 
A bai ì, dine) dal fred, 

A p-rèa dui il dì 
Che la lassin muri 
Par finì dì pati. 

Ma ce nissun la chiala 
L’è un sol che V ul salvala, 
L’ò il voli del Signor 
Che vìod chel grand dolor, 
E salva che creatura 
Senza nissuna cura. 


Là ìnvezi, in chel palaz, 
Dulà che dui l’è a. suaz, 
Zeni una contessimi. 

Come che puora frulla 
Ve 'chiara e eoculutta, 

L’è butta, che nininat 
IH dug che ì son attor 
Je giold V immens amor ; 

E dulia la fumea 
La cura e la medea, 

E i miedìs pini famàs 
Son dut il dì cal jet 
E spietìn clttg ansiós 
Dei rìmiedis l' effìel. 

Fan ogni sfuarz la Scienza, 
La Cura e l’Assistenza, 
E,cun dut chìst che puora 
Sint baili V ultim ’ora, 

E fra i lamenz dei sol 
Ju siara, chei bici voi. 


Ecco il desi-in del mond 
Che il rie e il puor confini d, 
Che no fds distinzioni 
Fra il sold e fra il milioni 
La puora che pativa 
E farsi patirà 
Fintimi che virerà, 

La puora resta viva ; , 

La sìora che gioìdeva 
Il paradis in tiara 
Che jera buna e chiara. 

Che dug i bèz che veva 
Cài puor a ju divideva, 

La 1 sìora soccombeva. 


Ve V unica la Muart 
Che no cognòs riguard, 

Che tratta il puor mendic 
Come il potenl e il rie, 

Che no fds distìnzìon 
Fra il sold e fra il milion. 
È fatta la sentenza : 
Armessìl di pazienza 
E di rassegnazion. 

Guvtaza , 10 aprile 1S9K 


C. F. 
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IL COMUNE DI PORTOGRUARO 

SUA ORIGINE E SUE VICENDE. 


( 1140 - 14 * 0 ). 


(Continuazione e Arie, v. n. 1, Anno ivi. 

XIV. 

L’impresa dei Bardi Fiorentini, 
il Patriarca riprende Portogruoro. 

Dalla pace del 1327 in poi, per un corso 
di circa cinquant’ anni, le condizioni di Por¬ 
togruaro si conservarono abbastanza pacifiche 
ed ordinate, 

L’elenco dei podestà e capitani suoi, che 
aggiungeremo in fine, ci dà argomento di 
notare che in tempo di pace era sempre il 
podestà che reggeva la terra, ma nei tempi 
torbidi veniva eletto il capitano, e solo ui 
rado questo e quello. 

Nel tratto di tempo dal 1327 al 1371 non 
trovammo memoria che dei soli podestà. Anzi 
in questo periodo ricorse spesso il caso che 
il vescovo, pregato dalla comunità, sospese 
anche il placito annuale, ricevendo in com¬ 
penso una marca di danari aquilejesi «prout 
est moris et consuetudini* » o per . il motivo 
che nel detto placito « insurgunt contentiones 
et scandalo,, propter gue status prèdicte terre 
Portusgruarii padfìcus, de facili posset per - 
turbavi y> \ od anche per mera liberalità. (Ber¬ 
to! ini Codice Bìplom. dì Por log.). 

Ma nei primi giorni dell’anno 1371 avvenne 
un fatto che.mutò di nuovo le condizioni del 
nostro comune. 

L’autore del Lucifer Aquilejensis, con¬ 
temporaneo, cosi lo narra : Terra Portus- 
gruarii per alìquos occupata, esempla est et 
liberala de manibus ocmpantìum per felicis 
memorie D. MarquardumPalrìarch am A quii., 
cui prò se et successoribus suìs, ac vice , et 
nomine sue Aquilegensis Ecclesie, Terrìgene 
et, ìncole ipsius Terre, per se et Commune 
ipsorum, presiti crani piene atque perpetue 
fìdelilatis et obedienlìe homagium, cesserunt- 
que omnes introitus, Dacia, pera, et juris - 
dictiones Terre ad ìpsum Commune guovis 
modo spectanles. Sed posimodum idem I). 
Patrìareha de gratta p ermi si t eis medietatem 
dictorum -Introyforum ad usum, voluniatem 
et necessitatem Terre prefate et Communi# ; 
de quìbus manu Nicolai Zerbini, lune Palriar- 
chalis Notarli, apparerò debent pubtica Jn- 
strumenta in MCCCLXXI, vel circa, egoque 
scrìpsi alìqua in premissìs, ubi idem D. Pa- 
triarcha lune, sumptibus propriìs , unum 
Cast-rum satis forte ad cautelarti edificavi et 
firmari fecit ». ( Thesaurus Eccl, Aquil. pa¬ 
gina 408). Ma nel necrologio del capitolo di 


Concordia vi troviamo più diffusi e precisi 
particolari. 

4 314. Indie. IX, die XV Januarìt, -prima 
hora diei. Quidam nomine Fulcherius de 
Poriugruaro conduxit Bonacursum et Gioa- 
nem eìus fralrem q. m domini Castroni de 
Bardis de Fior enfia, cum tribus navilns coo¬ 
perile, asse-rene dictus Fulcherius quod erant 
plenis salìs et erant -pieni homini (sic) armati 
fere cenlum quinquagiuta et quando navilii 
fuerunt intus, fecit modico intervallo, homines 
armati qui erant in navilijs exierunt extra, 
cum magno strepitìi, omnes unanimiter da- 
mantes : vivai Bonacurcius de Bardiìs, et sic 
damando venerimi ad plateam et kabuerunt 
terram, boni cives Portusgruarii exierunt 
cantra et sic evaxerunt manu impiorum. ( De¬ 
gan i ; Diocesi dì Concordia p. 109), 

I Bonacorso e Giovanni fratelli de’ Bardi, 

| Fiorentini, con circa cento -e cinquanta uo- 
; mini armati, nascostisi sotto coperta di tre 

j grossi legni, s’introdussero nella terra, e 

sbarcati, gridando: viva Bonacorso, la misero 
a tumulto e se ne impadronirono. 8e non. 
che i cittadini, usciti alla riscossa, li caccia¬ 
rono e riguadagnarono la libertà. 

Non sapremmo davvero indovinare io scopo 
dell’audace impresa dei Bardi, se non sup¬ 
ponendo eh’essi avessero divisato di togliere 
il dominio al vescovo per costituirvi un centro 
più libero delle loro estese speculazioni com¬ 
merciali anco in. Friuli. 

Nè, di certo, mancavano essi d ! animo, di 
tradizioni o di mezzi. 

1. Bardi erano dei più possenti e principali 
cittadini di Firenze Q). Banditi dalla patria 
dopo la battaglia eli Montaperti, assieme cori 
tanti altri toscani e lombardi s’erano sparsi 
dappertutto e massime in Friuli a tenere 
banco d’ usura, ed avevano accumulate in¬ 
genti ricchezze, non senza continuar a par¬ 
teggiare ( a ). 

Dopo la cacciata del duca d’Atene, avendo 
aneli’essi usurpato il potere, ne abusarono, e 
stancarono colle loro soperchierle e violenze 
così il popolo Fiorentino,-che si sollevò, arse 
le loro case e le mise a sacco e « tale fu il 
giudizio contro a Bardi, che infino le fem¬ 
minelle e fanciulli, non. che gli uomini , non 
■-sL-poieano saziare nè raffrenare dì rubare ». 

In società coi Peruzzi, avevano soccorso di 
grosse somme Edoardo III d’Inghilterra che 
guerreggiava, la Francia; somme che, secondo 
Giovanni Villani, dalle cui croniche togliamo 
questi cenni, « valevano uno reame ». Edoardo 
si trovò di poi nella impossibilità di resti¬ 
tuirle, epperò «nell’anno 4345, del mese dì 
gennaio, fallirono quegli della compagnia de 

(l) a mHSSer Simone de 1 Barrii cavaliere erasi disposata nel 
1587 la Beatrice di Dan Le* t balbo: vita di Dante Cap< IH.) Dal 
testamento rii Folco, di Ricovero, di Folco Cortinari, del 15 pren- 
naìrt 128$, togliamo la seguente disposizione : item Domine BtcL 
fììie atte, et uxori Domini Sim ime de Bardia, vetiquit Ito * 5d 
ad florem. (P, Riiba. Notaste storiche delie chiese fiorentine . 

Tom* Vlilh . t , L 

ti patriarca Pietro Gerì'», nel 1300, lodò gli udinesi, perche 
avevano accolto parecchie famiglie bandite da diverse provìncia 
italiane, fra le quali, quella de 1 Bardi, 
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Bardi, i quali erano -stali i ma.;/glori merca¬ 
tanti (V .Balia » o trassero a rovina molte 
famiglie ohe avevano loro affidato te proprie 
fori tuie. ( Giovanni Vi 11 ani : Croniche ; T r i e sto 
1857. Voi. L ). 

Sembra tuttavia, che il fallimento non gli 
avesse proprio del tutto rovinati, avvegnaché 
la loro società (de xocietate Bardo-rum) aiti 
di luglio del 1345 si fece assuntrice per due 
anni della muta della Chiusa, pagando due¬ 
mila cinquecento marche aquileiesi al pa¬ 
triarca Bertrando, destinate a supplire alle 
spese di guerra contro il conte di Gorizia 
( Zahn, Austro-Friulana N. 531 ; e si mantenne 
anche dopo in relazione d’affari con principi, 
e privati, e col nostro vescovo Fra Pietro, cui 
ne) 1352 aveva mutuata una somma, ai venti 
per cento, per la ricuperazione del castello 
di Cusano. (Degani : Monografìe Friulane 
p. 98). 

La loro impresa contro Portogruaro, ese¬ 
guita col favore e sussidio di alcuni pochi 
cittadini, mise la terra tutta a scompiglio, 
tanto che ne andò incendiata la casa comu¬ 
nale, i pubblici archivi, il castello e chissà 
quanti altri edilizi; ma subito falli, 

Il patriarca Man.]riardo ne ebbe avviso il 
giorno seguente, e tosto, col sussidio degli 
udinesi, venne in soccorso del ve,scovo o riebbe 
la terra, (Archivio Municip. Udinese. Annali 
Civ. Voi. V. fol. 108). 

Ma se la cacciata dei Bardi sìa stata ese¬ 
guita da lui stesso, come ricorda I’ autore 
del Lueifet\ o dai cittadini, come accenna lo 
scrittore dei necrologio capitolare, ì docu¬ 
menti noi dicono. Tuttavia è certo che il pa¬ 
triarca da queir avvenimento, comprese la 
necessità di riassumere, come fece di fatto, 
il domìnio della nostra comunità, non altri¬ 
menti che ai tempi del vescovo Jacopu. 

Marqnardo di Randech, di nascita e di 
tendenze tedesche, diffidente della veneta 
signoria, contro la quale ebbe poi tanta parte 
nella guerra dì Chioggia, attendeva allora a 
riordinare le cose del governo e a munire, 
secondo le nuove regole dell’ arte, i castelli 
e luoghi fortificati del Fròdi, quasi presago 
degli avvenimenti gravissimi che poi. dovevano 
succedere. 

Mentre attendeva a coteste opere, còlto dal 
caso di Portogruaro, quivi personalmente si 
recò parecchie volte, nel corso di quell’anno 
e dei successivi, ne riprese il dominio di¬ 
retto, volle riedificare il castello meglio che 
prima non fosse (R e rimettere in buon 
assetto gli ordinamenti e il governo della 


{!) 1371, 6 acrile. Marquardo vende il dazio del vino di Por- 
togruaro ad Anfohìno dì Liegi e a Stetaumo dì Portogruaro ver 
mi anno e per il prezzo dì J570lire di piccoli veronesi, la qual 
nomina. doveva essere impiegata a pacare gli operai che lavo¬ 
ravano neloastello dì Poriogruaro eh'esso patriarca vi faceva 
allora costruire. (Dal protocollo del q*m Cancelliere Patr.Gau- 
dìolo di S, vito, neiPApeAi JVof* di Udine)* 

Nel 1379 Marquardo esponendo al parlamento il resoconti 
delle spese da Ini fatte per le fortificazioni del Friuli, ricordò 
il dispendio sostenuto prò fabriea castri PortusgruarU i Alti 
Odorico q.m Andrea di Udine, Pergmu * Archivio Maniago)* 


terra, incominciando dal condannare i fra¬ 
telli De Bardi e confiscare i loro beni (*). 

Ct narra un documento dell’archivio Fiorio 
sopra ricordato, che addì 7 novembre 1371, 
Marquardo, ospitato in Portogruaro nelle case 
dell’ abazia di Siimi naga f s ), alla presenza de’ 
suoi cancellieri, di Jacopo Renici* Vice domino 
por la veneta signorìa, del capitano e dei 
giudici « noe non Iwrnhtibits de majori Con¬ 
silio diete Terre f ar, etiam personis et homi- 
nibus popu'U et nnivcrsìlalis terre Porlus- 
gruarii in muititudine copiosa », considerando 
che la terra, soggetta alla sua giurisdizione, 
trovavasi disordinata, massimamente perchè 
i suoi statuti per la maggior parte erano 
periti nell’incendio, al tempo clic Ruonacorso 
Re’ Bardi co’ suoi seguaci 1’ aveva fraudolen- 
temente occupata ( 3 ); volle, di consenso una¬ 
nime della comunità, che dal capitano o 
giudici fossero eletti alcuni probi e vecchi 
cittadini perchè avessero a raccogliere e com¬ 
pilare gli ordinamenti, gli statuti, le consue¬ 
tudini, le riforme e ì diritti della medesima. 

Furono trascelti Nicolò di Sotto riva, Albe¬ 
rico Sqmirra, I’ ultimo che si ricordi di tal 
casa, Pietro rettore; delle scuole grammati¬ 
cali, Nicolò Gualongo, Andrea. Pi nell i, Fran¬ 
cesco Rei Conti', Nicolò da Concordia, Gia¬ 
como Romiti o q, ni Rotiate, Domenico Peruzzi 
o q.r n Pietruccio,Pietroq. m Fonnaestro, Ottone 
Sartore q. m Alberto chirurgo e Giacomo di 
Gerardo. 

Il lavoro di codesti statutari non ci è ri¬ 
masto ; anzi diremo meglio, non ci è noto se 
essi abbiano potuto compierlo, o se siansi limi¬ 
tati solo a raccogliere le vecchie leggi, n ve 
n’ abbiano introdotte di nuove ; un atto dello 
stesso archivio ci ricorda che nel 10 no¬ 
vembre 1373, il nostro maggior consiglio 
deliberò che all’ annua ricorrenza delle feste 
di S. Martino e di S. Giorgio, fossero depu¬ 
tati tre cittadini ad eleggere, non pi il cinque, 
ma tre soli giudici, con lo stipendio dì ven¬ 
ticinque lire ; die dovessero durare incarica 
sei mesi, e non potessero essere rieletti che 
coir interponimento di un anno, nè rifiutare 
I’ officio sotto pena di quindici lire di pic¬ 
coli, da pagarsi alla camera patriarcale. 

Fino alla fine del secolo, Portogruaro restò 
in questa condizione e fu considerato non un 


(1) 1371, l luglio* PorlogrUfiro. 11 patriarca Rita i nolo Bona- 
corso, Beltramo e Giovanni figli del qou Castrone de Bardis a 
rompa ri re iV innanzi a lui iti Portotffrunro per difendersi dalla 
imputazione: l di aver voluto formare una compagnia® società 
j per invadere i beni e luoghi patriarcali, e ricettare gii assassini; 
11. di avere calunniato e sparlato dei patriarca. Cwm igitur 
in elida terra Portitsgruaritdiclt fratres ptures t graves* ca¬ 
pitala inimicatatihaberent et pubiicas etnotortas, vldeticet 
àomtmtm ci comunitatis Portusgructrit et nobiliti et potenti^ 
militino* Simonis de Valva sono t qui in muUorum presentia 
eos diffidavi*) et ideo sino discrimine earu/n pemonarum 
venire non poteranl f in dieta die et loco non camparuerunt* 
Quare in abs&atia damnati fuorunt et per sententiam occw*- 
pata fuerunt ornata bona non nolani eurum, seti etiam bona 
■affioriti Bonacursii predirti et mandai tini f'ttU masxartiti quoti 
in curia Patviarchali de eorttm affiatiti reapoudearl* 
gtnale nell* Archivio A ? ot. di Udine , Busta Carle varie*} 

(S) hi camera lune cubiculari „*.qite camera est posila Ut 
Uomo monasteri* fi'umaqueusiti. 

^3) « Propier- antiquati ordine# et titatuta in ntajcri parte 
aonibustoti tempore quo Bonacur aiuti de Barditi cum tfwfà 
sequacibus ipsarrt Terram fraudotenter occuparti », 
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possedimento della chiesa di Concordia, ma 
di quella d’ Aquileia, riè più nè meno delle 
altre comunità della patita. Nolandum est 
etiam, scriveva Tuli lo re del Lucifer, nel 1 386, 
publiceque nolo riunì., et servai um semper er¬ 
tili t, quod in ('Avi! al e Aquilegie, ne e non 
Terrìs Utini, Civitalis A ustrie , Gtemone, Veri- 
zoni, TulmeUi, Monda falconi, Portusgruarii, 
S. Viti, Salili, Me dune cet erisque Patrie loeis, 
nullus habet, vel pretendere poi.est in Civi- 
libus vel Cr'iminalibus jus alìquod ; ni ri 
quantum de speciali privilegio, vel Hcentia et 
aulhoritate nominali Patr turche ob liner e no- 
scilury). ( Thesaurus Enel. Aquil. p. '104). 

E più innanzi, al titolo « Quedam Patrie 
loca numer amia sunti) parlando di Porto- 
gru aro, aggi unge « Capii an eus Terre l } or- 
tusgruarii curii garrito et jurisdiclione, nec 
non cum medie! al e Datiorum ejusdem Terre, 
vendi solebai prò modico , quia major pars 
expenditur prò custodia Castri. Ibidem tamen 
percipi possunt, et percepii sani, ultra omnes 
expensas, Ducati L et ultra. (Ibi pag. 147’) ». 

Morto nel 1381 il patriarca Marquardo, 
papa Urbano VI diede la sede in com¬ 
menda a Filippo d’Alericon, cardinale vescovo 
di Sabina, della casa reale dei Valois, e ciò 
per farsi partito contro Clemente VII; ma 
questa forma affatto insolita di conferimento 
mise in rivoluzione tutta la Patria « e la in¬ 
volse in una guerra civile che durò circa 
seti’ anni, ne’ quali fu minata e ridotta ad. 
uno stalo deplorabile, e che fu T ultimo suo 
crollo e del Patriarcato » (Li ni ti : Notizie 
delle cose del Friuli ; Voi. V ; p. 132). 

Uria parte dei sudditi della, chiesa d’Aqui- 
leia accolse il cardinale, un’ altra fieramente 
si levò contro di lui. Fra i primi suoi aderenti 
furono il vescovo di Concordia, e la comu¬ 
nità di Ci vi da le (*). A capo degli opponenti 
fu la città di Udine. 

Filippo strìnse alleanza con Francesco da 
Carrara signore di Padova, al quale aveva 
promesso che, riuscendo a raiferrnare il suo 
dominio pacifico sulla Patria, gli avrebbe 
ceduto i castelli di Sacile, di Portogruaro, di 
Monfalcoue ed altri luoghi fortificati ( e ). Gli 
udinesi e .loro collegati invocarono ed ebbero 
I’aiuto degli Scaligeri p), dei Catorneai, e 
della veneta repubblica. 

La (erra nostra fu di fatto occupata nel 0 
settembre 1385 dalle armi Carraresi capita- 


(lì Fu in questo Lem i.hi e pressamente nel pfi dicembre 1383 
che nizzardo da Cumino, forse Tenuto a ronfine in Portogruaro, 
(letta vn il suo testamento, nel quale, dopo aver prescritto dì es¬ 
ser sepolto - Pellu chiesa di s, France»s^o, legò tutti ì suoi di tutù 
e sostanze airi repubblica Veneta, o al Duca beo pulì lo d'Austria, 
purché ricuperassero il castello o la signoria della Motta, allora 
occupata dalle armi Carraresi, 

Vero! : della Marra, Voi* XVI, 

(2) l,u romuriilÀ di Udine significando a quella ctì Ven»one gii 
avvenimenti della guerra e i procedi meriti dei patriarca, ;ù 
novembre 13*5, partacipM « quod..*, Itominus ('ardtuaUs nuper 
recepH fu Advoctftinti lìelisie AquUejensis dominum Patina-* 
wU'JL atqtw ìp&inu innrjMivU de t'i infette Partu^fpUdrii, c7 da 
sancito Vitti, et de castro òittrvrfptani,*...*■ { Verri: Storiti delta 
Marcai Voi XVI* lìociun. ) 

13} l3Pfp. luglio. Giunsero a Portogruaro gli ambascialo!*! del 
signor ili Verona rivolti n Udine, donde sì mandò a levarli 
Simeone schear con la scorta di otto cavalli* (Palmzio, Ecccerpta 
ad hi$tor. eit. dai Mangano )* 


nate dal conte Giovanni di Barbiano. (Verci: 
Storia della Marca Trivigiana ; Voi. XVI). 

Se ne ha memoria nel necrologio capi¬ 
tolare di Concordia « Dominus Philipus de 
Al cucio Patriarcha Aquilejensis, cum auxilìo 
et favore Domini Foranei sci) Padvani, iu- 
travil terram Portusgruarii , cum magno 
exercitu Domini F( rànci sci ) et tenui!, pre- 
dietam terram per XXX'ìli menses nomine 
D. Philipi Palriarche ». Il cronista contem¬ 
poraneo Ailino notaio di Mani ago ricorda il 
fatto più diffusamente. 

ConVien premettere che il patriarca aveva 
poco prima destituito dalla carica di capitano 
di Portogruaro il nob. Albertino del signori 
di Spilirnbergo, perchè dì fede sospetta, e vi 
aveva eletto in sostituzione il nob. nizzardo 
dei signori di Valvasone, l’erede degli Squarra. 
Or, mentre l’oste patriarcale e carrarese 
stava alla Motta, il provveditore veneziano e 
il nob. Doimo dì Castello ed altri alleati degl) 
udinesi vennero sotto Portogruaro netvocari 
fecerunt (scrive Ailino) ipsum D. Lizzar du-m 
ut ad eos venirel Qui cum venisse!, et re- 
quisivemmt caslrum Portusgruarii. Tane di- 
xil: Vos, Domini, bene venir eli s : non dispa¬ 
ccai vobis, de mane vobis responsum dabo. Et 
reversus in caslrumsubito, nequam ilio, 
equitavit in La Motta, que erat tutte Domini 
Padue: etjam Joannes a Barbiano capitan eus 
magne genlis peditimi et equilum, lum venit 
in Porlugruario lam tacile, quod quasi isti 
expeetantes responsum, vix fugam capere 
potuerunt , nec cives terre nihit semeruul: et 
terram ipsam sic proditorie reeeperunt. Cum 
quibus genlibus idem Dominus Cardinalis 
erat. (De Rnb'eis Mon. Appendi). 

Altri particolari ancora li abbiamo da una 
lettera che Io stesso Filippo d’Alenpon scrisse 
ai cividalesi nel giorno seguente 10 settembre 
'1385, nella quale partecipa ai suoi collegati, 
che nei giorni passati Portogruaro e suo 
castello avevano corso pericolo di cadere 
nelle mani dei veneziani, perchè Francesco 
Zane (}) con alcuni libelli e genti armigere, 
aveva tentato dì persuadere Rizzarlo di Val¬ 
vasone capitano a cedere il castello. Ma il 
Valvasone temporeggiando con astuzia, crasi 
subito recato alla Motta a dame avviso al pa- 
—tria-rca, il quale corso immediatamente col suo 
esercito a Portogruaro, ( ieri ad ore XXIV) 
era stato onorevolmente accolto nella terra, 
laonde i nemici si dovettero ritirare cum 
lubis insacco (Lettera originale; Collez. loppi). 

Il grave dissidio non si compose che colla 
rinunzia del cardinale Filippo ( 2 ), e quando 


U) Il Zane epa allora oratore eie 1 Veneziani in Frinii, 

(iìj be armi Uh Marea li e Carri» resi erano guidale da Giacomo 
Pii, da Andrea Trotti, da Trapalino, da Facino Cane e da olir!* 
Il Trotti cercò rialzare lo spirito delio sm j milìzie depresso 
da repenti sconfitte, e venato ni di qua del Taglia mento» fatta 
marcia dal camello dì elisami verso ì moni!» arso e ^archeggiò 
sequals e solimhergo, soli villaggi rimasti salvi lin allora: asse¬ 
diato inutilmente ma mago* fu forzato a sciogliere il campo e 
divisa le sue milizie fra Cane va* Torre, Moritereale, Valvasone, 
S. Vito e poriogruam. Tentò la presa di cordo vado, che, seb¬ 
bene soggetto al vescovi* tuttavia teneva per Udine, ma Ridolfo 
e consorti nob. di Cordo vado lo respinsero cinque volte, (Ni-* 
coletti» Vite de* patriarchi). 
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gli venne sostituito nel governo della chiesa 
d’Aquileia, Giovanni di Moravia, tristamente 
celebre, il signore di Padova restituì a questo 
anche la terra nostra. Nel necrologio con- 
cordiese si trova notato « 7 Julii 1888 
Indie,. XI die tali. Restii uta fui! terra Por- 
tusgruarii per magni jìcum et excelsum Domi- 
nani Francis cu-m de Cararia, Domino Nicolao 
De Bude maniscalco 'illustrissimi et reveren¬ 
dissimi viri D numi lohannis Marchionis Mo- 
ravie Sancì e Sedis AquileÀensis » ( r ), 

Con questo avvenimento si chiude la storia 
municipale della nostra comunità, non olfren- 
doci i documenti altri tatti particolari degni 
di ricordo in relazione al nostro scopo. 

Poriogruaro di¬ 
vìse di poi col suo 
concittadino An¬ 
tonio Panciera, 
patriarca, le vi¬ 
cende avverse del 
suo principato, 
finché assieme con 
tutte le altre giu¬ 
risdizioni della 
patria, si sotto- 
mise nel 4420 alla 
veneta signoria , 
dal cui senno e 
presidio ebbe poi 
vita più prospera 
e tranquilla. 

XV. 

La Loggia 

ili Corto»'maro. 

Le assemblee 
popolari, le adu¬ 
nanze dei vas¬ 
salli, i placiti, i 
giudizi si solevano 
tenere dapprima 
all’ aperto. In 
Friuli il patriarca 
raccoglieva a par¬ 
lamento i prelati, i nobili di ministero e di 
abitanza sui prati di Campoformido, a delibe¬ 
rare della cosa pubblica. Nei comuni veniva 
convocato 1’arengo o la vieinia in piazza, a 
suun di campana ; nei villaggi, o comuni 
rurali, la vieinia si adunava sotto il tiglio 
tradizionale. 

Talvolta si usò raccogliere i consigli nelle 
chiese ; ma poi avendo le istituzioni muni¬ 
cipali preso maggiore sviluppo, vita e consi¬ 
stenza, si senti il bisogno di erigere un pub¬ 
blico edilìzio, nel quale gli ordini cittadini e 
popolari potessero avere centro e stabilità. 


(1) I Carraresi, oltre Portogrimro, tenevano in loro potere 
eziandio 1 castelli di S. Vito, SaoÌle, Caneva, Aviario, S + Polo, 
S* Stlno, Medium» Torre, Savorgnano, Coppola, Loremaga» Me¬ 
diano ed AtUmis* pioppi. I Carraresi €<X il Friuli* DocutnJ* 


Non parliamo dei grandi comuni, ne’ quali 
la casa o loggia pubblica esìsteva lino- dal 
secolo X.1I; ma. nei minori, come il nostro, 
essa fu eretta nel secolo successivo, quando 
le assemblee dall’arengo furono ristrette nei 
consiglio, e ì consoli ebbero stabibtà d'isti¬ 
tuzione. 

Nel 1184 gli uomini di Collegllano giura¬ 
rono fra le all re cose, a. quei di Treviso, che 
avrebbero edilicàta una casa, ove i consoli 
di Treviso e di Oonegliano potessero « facere 
rationem et ibi descendere rum in Corteo la¬ 
mini veneri ut ». (Minotio: Docum.) 

1 primi ricordi della casa comunale « domus 
Comunis » di Portegni aro li troviamo nella 

seconda metà del 
secolo XIII, quasi 
coevi alla istitu¬ 
zione del pode¬ 
stà (i). 

Nei tempi pre¬ 
cedenti gli atti 
nostri furono re¬ 
datti or qua, or 
là. Gottofredo pa¬ 
triarca nel 1191 
segna 1’ atto di 
donazione al ca¬ 
pitolo di Concor¬ 
dia « in Ecclesia 
Porlusgruarii )>. 
Nel 1203 Odolrico 
nostro vescovo 
stipula una per¬ 
mutazione di giu¬ 
risdizioni e di ca¬ 
stelli coi signori 
di Peata «m Por- 
iugruario. ante 
domum Henrici, 
super fossato » ; 
Federico d:i Prata 
erige in parroc¬ 
chiale la chiesa 
di San Cristofo¬ 
ro, nel 1243 « in 
Portugruario in 

Curia Episcopi ». 

Così altri, atti pubblici vengono concordati 
0 « super zirono Portusgruarii (1265) » o « in 
» capitalo fratrum rninorum (1281 ) » o in 
» Ecclesia. San Christofori )> o « penes horlum 
» gironis de Portugruario, apud altare S. 
» Anlonii confessori^ » etc. 

Solo nel 1284 in un documento privato tro¬ 
viamo ricordata la prima volta la casa co¬ 
munale « in Portugruario sub domo comunis » 
e così di seguito nel 1304 c< sub domo co- 
munis in Arengo dieli Porlus » ; nel 1318 
« sub domo comunis, in ma,Jori causilio » ; 


(U 1-ifi prima rasa del fornirne dì Udine si trova ricordata 
nel 1261. Fu ri fati» ed ampliata verso ìi 1331. Un secolo dopo, 
su disegno di Nicolò Lionello, 6i erigeva la nuovissima. 

Nel £4 agosto 4368 il consiglio della terra di Cremona de- 
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nel 1338 « sub bigia Comunis » ; nel 1347 
« in Portugrnario, in domo Poi e.slarie co~ 
munis » ; nel '1451 «super sala bigie comu- 
nis » ete. 

Fra il 1364 Q) e il 1380 non abbiamo po¬ 
tuto trovare documento alcuno, nè [jLibidico, 
nè privato, che faccia menzione della nostra 
casa comunali. 1 . Durante questo perìodo av¬ 
venne F attentato dei Bardi, per il quale pert- 
rono, « in majori p art e c ombnsfos » consunti 
dall’ incendio, gli statuti, municipali. Questo 
indizio ci trae ragionevolmente a supporre 
che in quella circostanza sia stata incendiata 
anche la casa comunale primitiva, nella quale 
è da ritenersi si custodissero gli ordinamenti 
della terra. Sappiamo inoltre che fra il 1372 
e il 1379, Marquardo patriarca eresse di. 
nuovo il castello. 

Per tutte queste ragioni crediamo che tra 
il 1372 e il 1380 sia stata edificata la parte 
centrale della nostra loggia, e la scala esterna 
e le due ali siansi, aggiunte dopo il 1420, 
ossia quando fu necessario provvedere di 
abitazione il podestà, che dalla dominante 
veniva ogni anno a reggere la terra. Lo ac¬ 
cenna anche la diversa ■ maniera, delle due 
finestre del centro, sagomate coi mattoni 
stessi della muratura e dei merli, nelle quali 
una fascia a dentelli ad arco acuto racchiude 
un altro arco trilobato di bellissima propor¬ 
zione. 

L’ arte, in tulli i tempi, è una conseguenza 
più o meno rigorosa delle condizioni sociali (' )■ 

Ora, durante il reggimento di Marquardo 
di Randech, la parte ghibellina ebbe assoluta 
prevalenza in Friuli. La nascita, le tradizioni, 
il senno politico di quei prelato lo spinsero 
a poggiare costantemente all’impero, per 
mezzo'del quale, sebbene inutilmente, .s’ar¬ 
gomentò di ravvivare le forze presso die 
spente del suo principato civile. 

Egli è perciò che la comunità nostra, diret¬ 
tamente-soggetta al suo dominio e informata 
al suo spirito, forse valendosi di que’ mede¬ 
simi artisti che egli aveva mandato a riedi¬ 
ficare il castello, fece erigere la nuova loggia 
con quelle merlature ghibelline che tuttora 
si vedono, come signi Menzione del concetto 
politico e delle aspirazioni t* tendenze del 
partito che prevaleva ( 3 ). — 

Fine. 


liberò di erigere la loggia sulla piazza, del fornirne col reddito 
delle pigioni che pagavano i mere»tanti toscnui. Affidò itlavoro 
a Nicolò de cramts e a Nicolò dì ser Francese!iiiui* 

La loggia di Venzone fu eretta tra Ì1 13911 e il 1400, 

La casa comunale dì Ci vieta le esisteva già nel 1294* 

(1) 135L fi novembre* il ^onsigtio raccolto nella chiesa di 
Sant' Andrea delibera di affittare i beni confiscati a Nicoletto 
qjn ser Vermiglio ila Portogruaro, a Porla rullo ed Amirea q,m 
Buscano da Pori.ogruaro, banditi per delitto dì sedizione e tra¬ 
dimento delia terni. 

Atti Andrea q.m s t Mttreurcio da Por Log. dell* Archi v* NoL di 
Treviso. 

i£i C* Bollo: il duomo di Milano* 

(3i La loggia comunale di portogruavo fu restaurala questo 
anno a merito del cav, Dario Bartolinl Ispettore del K* Museo* 


Ne r ora dei colombi (1) 


Ah! sei ben fu che -pochi mesi addietro 
una oaga madonna, mi parevi, 
lardo beatamente sorridevi 
intenta ad infilzar perle di vetro ! 

Ampio velluto ora ti cinge i lombi 2 
e passeggiando tronfia ed impettita 
metti in mostra V onor de la tua vita 
via, per la piazza, a, /’ ora dei colombi? 

Pella trasforniazioi) di larva edace ! 
or vivi più tranquilla e più contenda ? 
nè rimorso ti dà, nè ti, sgomenta 
ili. qualche cieco insidiar la pace ? 

Beala!... Ed io (ma vedi qual pazzia!) 
quando miro lo stuol de‘ colombini 
prender il cibo da que' tuoi dilini 
guardati e svolazzarne in allegria, 

vorrei che d’ avvoltoi fossero squadre, 
e mentre tu con la mano li tocchi, 
vorrei che ti piombassero su li occhi, 
o disonor de 7 sesso di mia, madre ! 

Vene/in, febbraio ISPI- 

(Rudo Fabiani 


DOI EPIGRAIS 

LA VANAGLORIE DI TUNINE. 

Urs pal io die Tunine vei raso ri 
Di pavonàsi- taiu pa*i siei fantats ? 

Ju zerbinntSL come custor, a soti 
Un la giarnazie stesse ilei mosghatSj 
Clie pulitili tra lis rosi# del zardiri 
E* IJisin gioitile in miezz al mussili in (?)„ 

TANT PÉTE CHE DM. 

Mi con Un che Nadal 
L'ha traU Cam amoròs a Margarite, 

Ma die "1 colp j'è Ifid mal, 

E cussi Elia chapàde la purcitò. 

— E se il colp leve ben — domandi jù — 

Ce ghapiivial inveci?... dììt, chars vo! 

Cividale, 1 m* 

G, Dondo. 

(I) r, T ora dei colombi : Quando le due del pomerìggio scoc¬ 
cano, i colombi convengono ht Pia/zn SL Marco, ove dalla 
società delle Assicurazioni Generali e da privati viene loro 
distribuito il cibo, 

{2) 11 grum dal le dura. 
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Dialogo tra una pinzochera ed il confessore 

ilei conte Ermes di Co 11 erede (1) 

o——0 

PROTESTE DALL* AUTOR* 

L n Comedi**, par elio disili di vi ars Anfora, no fo 
inventado solamentri par ricreà i circostanz, ma di 
pini anelile e principalmentri par dio podessin appro¬ 
fittassi e correzi ju costuma, parrò che al dì di Cice¬ 
rone la Comedie e jò mie imitazion de nestro vite, 
nn spieli de consuetudine e urr imagi ne do veretat 
e second un altri Autor e jè line spezie dì Tavole, de \ 

qual sM in pare a cognossi ce cu sei utit in te vite j 

umane e ce cu sei in te vite umane d* abburì conT ini- j 

propri, disonest e vizins* Anzi par cliest ì Romans, j 

al dì di Scaligero, e pormetterin ai siei Poez di scliia- | 

denii la so maldicenze e di schernì a so beneplacit i j 
vizia, acdocbè ju Popui sul timor d' un chiatif coneet j 
voltassih de buine bande i siei aninis dissipa» e scor- \ 
rez, clic erin traviar» des virtuz. Onde par tant an- 
cliie iò in tal forma obesi intermiez, no hai intindui 
sol am entri d 4 esponi un divertiment, ma anelli e in¬ 
sieme cui metti in burle il contegno familiar des 
Clvittìnìs, di da mutif di ravediinent. a obes che iisin 
sto indiscretezze* Il volgo insensat ai dà il noni di 
Cluttinis non solamente a ebes bacchettoni? che affetin 
di jessi tignudis par buinis animis, ma ancbieaclies 
auimis onorarti?, che realmentrì son buinis* parcè che 
menin uno vite innocentissime* lò par altri, soi di 
massime assai contrarie, parce che il noni di Chitti- 
nis, iò lu adatti singolannentri a ches ipocritìs ese¬ 
crati di s, che no han altri dì virtuos in se, se non la 
sole apparenze dongie di cheì, che no lìs eognossìri e 
sot la mascare d T une finte pìetat e han un anim plen 
di malìzie* Chestis donchìe iò intind dì clismascherft 
cun clieste OpareUe e di mettilis in berline, acciò die 
ìinparin a reformassi e usa major contegno. Par altri 
il Confessor, che qualclii volte ven nominai: in chewte 
Oparette, no s* intinti mìglio come sogget di Comedìo, 
che iò no soi cussi empio dì fa derìsion cTmi Ministro 
clic morte, viodint che lis Cìiittinis s 4 abusili de so 
persone cui frastornali! contimiamentri cun mil sorti? 
cF impertinenzis e di petez, Finalmentri cui cu lm, 
judizi al savarà ben discerni V intenzion di chest 4 Pi¬ 
pare e distingui lu ben dal trist sun cliest avis che 
nus (ih Plutarco : Sapientior qui per fìctas fabula a 

(Uscii quid sii turpej quid s/t hmieslmn. 


, DIALOGO D UNE CHITINE CUL CONFESSOR. 

Chitine. Beo grati as, bon Si or Patirò ! 

Padre. Bondi Fie. 

Chitine. E ce miracul Sìor Padre co In cibati 
sol; sei iaudat il Signor, iò varai par un 
poc di tini p di dii quattri pera ni is, eh’ al è 
tant timp elio lu brami. 

Padre. Ves fortune dal ciart par clieste volte, 
ma sbrigaisi bìe! prest. 

Chitine. Po caspita, Sior Padre, Dio vuardi 
a tignili! plui dal necessari, iò vares di rindi 


(Il Nacque nel catello Ut Colloredo nel Friuli nel 1G29 e rotti 
mori nel 1692. Fu cornano di fanterìa ftappt'nim. e poi di ca¬ 
valleria, ora al servìgi deirAustria, ora di Ven^ziu. Durati Lo gli 
ozi sì dava alle lettere ed in isperie a far versi nella natìn 
favella* 11 suo Canzoniere friulano in due volumi, fu stampato 
h\ prima volta nel 1735, la seconda nel 1318 
Il conte Flrrnos è ritenuto come il primo de 1 nostri poeti ver¬ 
nacoli e st potrebbe dirlo il più classico fra tutti gli scrittori 
friulani* Ne offro uu Dialogo, che 1*argomento un po’ geloso 
mantenne Inedito molto tempo* Essendo stato da me stampato 
nel 187s a pochissimi esemplari* ho giudicato ohe riescìrebbe 
gradita agli, studiosi della patria lingua la sua riproduzione* 

Vincenzo Jopfi* 


eont; sai ben eh’ al è il dovè, eh’ al consoli 
anchie iu altris che la sietin. 

Padre. luste Fie, dit su vò, no piardit timp. 

Chitine. Ma Padre, iò mi legri duquante 
quand che lu viod, e no ores mai eh’ al 
fos aflìet disordinai il miò ne so persone. 

Padre. E ce oleso eh’ al sei? vò sì fidate di 
me come dì Direttor e confidais eh’ us meni 
pe strade drette al Cil semplicementrì. 

Chitine. E po Stor si dal eiert, dut par salva 
che anime cun fui di profitta, ma iò hai 
qualchi inquietudine, qnand che no lo 
pues vede. 

Padre. Mai si sei, linde cheste bibie o pur 
chiataisi un altri di legrassi cun lui, che 
ses pavone. 

Chitine. Ali Dio vuardì Sior Padre, iò mu- 
rires di passion : iò sai cè anime di Dio, 
che lui al è e ce solef, ch’ai ricev il miò 
spirt de so assistenze. Il Signor pur mal 
conservi pai miò ben. 

Padre. Eazi pur Dio, Fie chiare, chel cu i plas 
a Lui e vo dit su cè eh’ us occor, ma lassait 
la proposte dall’aflìet che no la vuei sintì. 

Chitine. Sior sì Sior sì, Sior Padre. Ah Si¬ 
gnor, iò ores iessi sorde e vuarbe, plui 
prest, die no vede e sintì chel cu si viod 
e cu si sint. 

Padre. Po no ve, chiare Fie, anzi ringra¬ 
ziate Iddio, eli’ us lasse i sentimenz par 
podelu servi. 

Chitine. E Sior Padre s’ al sa ves quand ch’io 
passi devant a cliei doì luchs dal Ridut e 
de Rachette e cu si viod sirnpri cierz Fra¬ 
nte e chesg Religios, mi sint propri a passa 
il cur dal mal esempli clic dan a la Cìttat 
e s* al si ritte eè che disin : ahimè ! mi dan 
pene nome a revuardami. 

Padre. Ecco s u lo i t in prò ut il pensa mal. Il 
zuch no l’è pechiat, ma une chiosse indif- 
ferent de so nature, E ce saveso vo, che 
stein ìor sirnpri a lì, veso fuars qualchi spie, 
ch’us rindi i conz ? Eli Sur me chiare, pini 
simplicitat, e pini raccoglirnent in vo stesse, 
senze sta a tigni a menz i faz d’ altris. 

Chitine. Ma cazzo, Sior Padre, bisugne savè 
ce che mi han dit ir I’ altri, quand eh’ iò 
passai e chest senze nissun moti! Baronaz, 
insolenz, che soi par diai, Sior Padre. 

Padre, Nuje vie, tasot là, date la cause a vo 
stesse, che poc mortifìcade e maliziose, 
chiolis sinistramentri lis lor burlis : io sai 
ce che oles dì, e son tniors di vo e par 
supera chest uestri judizi, inzenoglaisìquand 
che iu vedes. 

Chitine. Eh Padre, ch’ai mi scusi, iò soi ben 
pecchiatrizze, eh’ iò lu sai, ma no però di 
mettimi cun lor. Pofar di mi sior Padre, e 
mi ’n oressin dì no di quettis e di crudìs, 
s’iò fazes clieste chiosse e cui cu mi vedes 
mi daressin de matte. Pensait inai, a ve¬ 
de mi a inzenoglà devant chei mazzulas e 
morbedons, oressin chiolmi vie. 

Padre, Oje, olà, Sur me chiare, cussi mi fa¬ 
vellate dei Sacerdoz ? dulà ise la caritat, 
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che scusedi.it: mi maravei dì. vo ; attindit 
a fà i fax vuestris, mortilicait chei voi, 
svarbazaisi e credit manco mal dal vdestri 
prossin : ricevit il rìvuart che us doi.e stait 
cun Dio. 

Chitine. Ah ehìar sior Padre, no hai dit in- 
chimo nuje. 

Padre. Ves dit pur masse, eh’ iò no hai timp 
di siitii mio;he il proces dei Fraris ; che si 
distrighìn lor, ce vino da fà no? par ruije 
all’at, Ce veso di dimi ? distrigane. 

Chitine. Pazienze cbiar si or Padre, che trat¬ 
tatisi di spirto di cuscienze, no Tè mistir 
miglio di butta in stampe; al bisugne ch'ai 
sepi, cb’ in chef di, che chei Reiigios mi 
diserin ches peraulìs, iò ridei, e hai paure 
di vè. pecchiat. 

Padre. E pò vedeso Donne, il cur m’al deve 
clic jeris stade cause vò di dut il mal. Vo 
ses senze virtut, Fie chiare, e dai vuestris 
eapriz, che disis, dais la cause a chei aìtris. 
Oh baste, lassai! là clieste storie e stait 
pai avjgnì sore di vò, veso mtindut? veso 
altri ? 

Chitine. Po cupi, Padre sì. S’ ai si revuarde di 
verni concedut quìndis dizims di pan e aglio, 
ju vevi scornenzas ma un grati dolor di 
stomi mi fazè tralassà e sol restade cuti 
timor d’ ave fat pecchiat. 

Paure. E chesg no son pecchiaz, oleso in ti'ri¬ 
dile? Al è ben ver, ch’un'opere pio e buine 
tralassade è prive dal rnert che si podeve 
acquista cui falò, ma quand che no si pò, 
baste il boti cur, desideri, e rassegoazion. 

Chitine. Ma iò no pues vò cheste rassegnazion, 
nè no mi lìdares che fos mai buine. And’è. 
tantis e tantis, che cun ehest bici pretest 
lassiti la penitinze, mangiti, bevili, duarmin 
ben e pò e eroditi dì meretti. Si dan spas 
e bon timp e minchionili il Confessor con 
tanfi zemi e si fazin compatì e dispensa di 
ogni penalitat. Ah s’al sa ves di dos otre 
eh’ iò lis cognos. 

Pad ut':. No mi stait a là pini indevant e eli est 
al’ è pecchiat; frenait la lenghe; sebben par 
veretat, senze comparazion pini meritorie 
e jò la rassegnazion, die lis austeritaz. La 
volmitat di Ilio devi jessi adempirle e cui 
cu no ha fuarzis, si devi consola de so 
buine intenzione e abbandonassi a cìiel che 
Dio dispon. 

Chitine. Ma intani: no si fas nuje pai Paradis 
in che vite poltrone; che mi compatissi 
Sior Padre, che iò no cmd, che sei clieste 
la buine strade, Al bisugne patì ; onde la 
prei a concedimi da chi indevant tre dizuns 
par settemane e tre disciplina, dos gnoz 
di veje e quattri di cilici almanco i ultins 
dis di Carnoval pai puars pecchiators, che 
fuars e zovaran anchie a chei Fraris che 
mi stari tant sul cur. 

Padre. Prime d’ogni altre chiosse, esercitait 
che! che us hai dit cun dolor, e po toniait 
pai rest eh’ us sfittarsi. 

Chitine. E ma no ve dassen che no pues 


falli; ce pochie discrezion di Direttor, iò 
vuei pini tost zunà, disciplinami e stà in 
orazion vot dis intirs. 

Padre, Oh ! chi us vuei Sur chiare! cé cre- 
deso di fa, cui fa al vuestri mut ? vo ses 
mal instradade, us cognos. Ubidienze Stir 
e sacrifizi de vuestre volontat, e si se oles 
plasè al Signor, che senze cheste dut al 
e piani ut. 

Chitine. Sin tit chi ars Fis, cui mai vares 
crodut di sititi de so boccine chestis chios- 
sis ? si fas cussi poc cont de pinitinze, si 
dà non di pecchiat al zelo di ben vivi dal 
sò prossin. E ce aio dit, Sior mio, qui litri 
la caritat ? Ali eimut ciò al va il mond, 
anchie chei che son sans, par tant s’in- 
glanini No vuei altris conseis d’umign mor¬ 
tai, che za il Signor no mi porrà ritanchià. 
Sior Padre, 111 rivcris. 

Padre. L;iit mai cun Dio compagne, che il 
Signor us e mandi buine. Cognos il vuestri 
spìrt e miei il vuestri ehiaf dur ; lait pur 
lontane, fie me a pettalu in tal mur. 

(Ite copia antica noHlf) Collezione Cimeli i in Udine, voi. Foeei'e 

friulane a pag. 


Passaggi di Principi e Personaggi illustri 

PEL FRIULI 


! { T tòltiti TOKIO DI «IDIOMA ; 

! (Vedi Pag. Frinì, il Oli. 1N80 N. 9 pag. HO). 

Riprendo a trattare l’argomento comin¬ 
ciando dalle rettifiche e dalle aggiunte. 

1140. — Corrado III Imperatore reduce di 
i Terra Santa passa per Gernona e vi firma 
i un diploma in favore dell’ Abbazia di Moggio, 
che termina : Da tura. Gternana. Vili Idus 
Maji anno Doni. Incanì. MCXLIX. Tepes 
faerimi D. Peregrinità Vm. Aquilejensis Pa¬ 
ini ardui ; Episeopi (hiephm Basili ensis, 
Wervicus Concordìensis , Bernardini Terge- 
stinos, Ansphredus Polensis . Hernicus dux 
Bava)‘ài’, Marchiones Wilelmus de Monferrato , 
VoderUciis de Tuscia, Hermannus d.e Paden 
ete. eie. 

: 1204. — 21 Febbraio. Azzo Marchese d’Este 

nella Chiesa dì S. Maria di Gernona celebra 
il suo sposalìzio con Alice di Rinaldo Prin¬ 
cipe d’ Antiochia. La sposa proveniva daì- 
T Ungheria e il Marchese le era venuto in¬ 
contro dalia sua residenza, e sarà stata de¬ 
terminata Gernona come luogo dì ritrovo, 
perchè, fra le terre vicine a questo confine 
d’ Italia, la più grossa e capace di ospitare 
una numerosa e splendida comitiva, e nella 
quale il Patriarca teneva un castello abba¬ 
stanza vasto. Era questo Pellegrino II, il 
quale benedisse le nozze alla presenza dei 
Vescovi di Vicenza e di Ceneda e di molti 
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ecclesiastici, castellani et alìorum guamplu- 
rium Bar omini et Magnalum Lombardomim, 
MareJiie Tarvisine cl Forìjulii . 

Il documento delle nozze e contratto dotale 
dato in luce prima dal Muratori, fu ripub¬ 
blicato nei ■1885 dal Co. Antonino di Pram- 
pero accompagnato da una diifusa e diligente 
illustrazione dell’Arciprete Pini. 

1428. — Scrissi sotto questa data che le 
calte dell’ Archivio tacciono in proposito del 
passaggio del Conte di Carmagnola. Invece, 
come poi ho trovato, nelle Deliberazioni del 
consiglio se ne parla così : 

Die il Nov. hi Consiglio. Cum d. Loevm- 
tenens nos borie tur ad fadendmn honorem 
d.no Cornili de Carmagnola ut nobis vide tur, 
fìat eidem tantus et tcàis konor qualis filerai I 
factus cuilibet locumlenenti etc. ' 

1440. — J1 passaggio del despota di Servi a ; 

già accennato a quest’ anno, diede da parlare ■ 
per parecchie tornate del Consiglio dal I.° 
Giugno in poi. : lo chiamano quidam dominile 
fìominalur Dispot o Dispotus de Turchia. 

1510 (circa). — «Martin Lutero allora 
» cattolico spedito a Roma dall’ ordine di 
» Sant’ Agostino di'Erfurt soggiorna a Ge- 
» mona e vi celebra nel Tempio ». Così il 
big. G. 0. intitolava un suo sonetto, e sog¬ 
giungeva in nota: «frugando nell’archivio 
» del Comune, trovai fatta menzione del 
» passaggio di Martin Lutero, di cui me dicea 
» sì spesso la buona vecchia Gentilini aver 
» egli soggiornato nell’ antica casa che fu 
» della noTbiì famiglia Sirena». 

Il Sonetto dovea essere stampato in occa¬ 
sione della riapertura al culto de! Duomo di 
Gemona restaurato, ma non lo fu per questa 
ragione : Udine 7 Agosto 2829. Non ad.mil- 
Hiur. Sabbadini. Oggi possiamo arrischiarci 
a stamparlo : 

Questa, o Martin, la soglia e questa è 1' ara 
Ove adorasti, il dì che a chieder paco 
Al Valicai! movevi, allor verace 
Figlio, e del gregge fida agnella e cara. 

Poi quell’aitar crollasti u la. Tiara 
Squarciar di Piero e il trono arderne, audace, 

Volevi e guerra mescerne sì amara 

Qual non la fea il Romano n il Mauro o il Trace. 

— Stirpare il loglio dal bel campo ili Dio 
Era mio voto. — E ne struggevi il campo? — 

Pugnar: la pugna lo struggea, non io. — 

— E citi la mosse? — Gli empi. — E di qual campo 
Erano gli empi ? — D’ ambo. — E chi perdo ? — 

Perir le genti e la semente e il eampo. 

1532. — Carlo V. passa pel territorio di 
Gemona. 

Il grande Imperatore venne con Tesercito 
per la via di Pontebba ed entrò in Venzone 
il 24 Ottobre. Narra il nostro eh. Cav. loppi : 

( Notizie di Venzone pag. 31) «Marcantonio 
» Contari ni, oratore Veneto, e quattro depu¬ 


rati della Patria gli presentavano colà piti 
» carra di regali a nome della Signoria e 
» della Provincia. Questa gli presentò pane, 
» capponi, colombi, selvatichi, prosciutti e vino 
» a discrezione, e il tutto, in mezzo alle risa 
» della corte, fu dato a sacco ai soldati : la Re-, 
» pubblica offrì mille libbre di cera, zucchero, 

» droghe e vini forestieri, formaggi, ostriche 
» e pesci, limoni ed aranci che servirono alle 
» mense imperiali. Dopo lina notte di riposo, 
» T Imperatore al domani dopo udita la messa 
» partì per Spilimbergo ». Dove giunse il 
giorno stesso, come narra la cronaca di Ro¬ 
berto di Spilimbergo, edita dal lodato dottor 
loppi nel 1884. Aveva seco più di mille ca¬ 
valli, altri cinquemila Io seguivano poco dopo. 

Gemona non sentì, per così dire, che il. 
contraccolpo del passaggio imperiale. Il giorno 
Il Ottobre corse voce che Cesare venisse cmi 
40 mila armati e si diceva fossero spagnuoli. 
Nel domani venne la nuova che fossero 22 
mila Italiani die s’ avanzavano depredante» 
et mala omnia perpetra,ntes , e che nel dì 
seguente comincierebbero entrare nel terri¬ 
torio di Gemona diretti, credevasi, verso 
Mantova. 

II Consiglio si occupò a provvedere il paese 
di biade e pano con tanta piti enei‘gì a in 
quanto che si sapeva clic i soldati maximan 
/ameni in Allemanda in itinere passi sunl. 
Ordinò perciò un’incetta di tutto il grano 
che fu possibile trovare nella terra, e fuori 
per farne pane da vendere ai soldati, in 
Ospedaletto e dove lesse bisogno' in quanto 
al paese, ordine di tener ben chiuse e guar¬ 
date le porte. 

Fu chiesta perciò al Luogotenente una 
guardia di 100 archibusieri. Entrò in Città, 
il Maestro del campo cesareo, alloggiò in 
casa de’ Franceschinis e fu presentato di 2 
libbre di confetti, e due bottiglie di malvasia. 
Anclic ì soldati del Duca di Ferrara passa¬ 
rono una notte in Gemona. 

Del resto con una lettera del Luogotenente 
avevasi ottenuto che 1’ artiglieria non venisse 
condotta entro le mura, e un trombettiere 
del Cavalier Della Volpe stava al bivio a 
Ospedaletto per mandare i soldati verso 
Campo e verso San Daniele. 

Primo strascico del passaggio: grandi lagni 
dei fabbri che non avevano più ferro, aven¬ 
dolo tutto adoperato nel ferrare i cavalli del- 
F esercito senza essere pagati. 

Altro strascico : un soldato cesareo aveva 
venduto a tre messeri del paese certe-cose 
preziose rubate: una lettera del Luogotenente 
ne ordina la restituzione a un curiale dì 
S. M. Cesarea sotto pena di due. 500. 

In quanto al ricordato Duca di Ferrara la 
Comunità ricevette il 4 nov, dal Luogotenente 
Contarmi una lettera del seg. tenore : 

« Thomas Contarono ecc. —- Havendo avuto 
» notitia lo HI. ,no S. 01 ' Duca di Ferara che la 
» sua zente et compagnia de cavali qual erano 
» con la Cesarea Maestà nel transito che 
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» li. mo ('iU'.i.d |K-ìf li territorrìj della III." ,a Si- 
» gnoria bario l'arto molti danni perciò sua 
» Ex.. ,,l!l de ciò advertita. ha facto vatener 
» Georgi no de Salii zo Capo dì quella compii- 
» gnia,-et uno altro capo essendo sua intcìi- 
» tione che tali dannii. siano restaurati, conio 
» di questo ha scrito la Ser, mM Duca! Signoria 
» de Ven e Lia, perciò si la a saper a ti iti et 
» qualunque sia Comunità corno villa et par- 
» ticular persone dove dieta Compagnia del 
vi 111.° Duca de Ferrai‘a ha faclo darmi o ad 
» alcuni) subito debino venir' al o!f.° nostro 
» a dar in nota particolarmente de damili li 
» sono sta facti dalla Compagnia del di ciò 
» Georgi no etc. insuper commottemo a qua- 
» firn (.pie dove capitava Ser Andrea de Ari- 
» gonibns el cavaiavo presenti ex ('libitori inan- 
» dadi a posta per questo officio ohe vogliano 
» farli la 'Spesa ». 

Udine die i do v* 153S?, 

1532. — La notte del 20 marzo fu ospitata 
in Yen zone in casa Maidica, la regina di 
Polonia Dona Sforza (.loppi loc. cit.) Era 
figlia di. Galeazzo Duca di. Milano ed era 
diretta a Padova. Il 21 marzo sostò a San 
Daniele, il 22 a Spilimbergo. 

In tale occasione il vice-maresciallo d’or¬ 
dine del Luogotenente recatosi a ispezionai’ 
le strade del nostro territorio, ingiunse alla 
Comunità che fosse senza ritardo allargata 
quella da Ospedaletto ai Rivoli bianchi, e che 
pei’ detto ;borgo s’impedisse il. transito ai 
carri durante il passaggio di S. Maestà. E 
da Cìvidale venne, invitato dalla nostra Co¬ 
munità, il Provveditor Francesco Moro con 
una compagnia di 50 signori sol per vedere 
la Ser. mft Regina e furono trattati con un 
desinare di magro consistente in pesce de 
Marmi e dolci a profusione, tra i quali i 
bosolaji falli dalle Bcv. Moniche. 

1565. — Carlo Borromeo in. età di ventot- 
t’ anni e già da cinque Cardinale e Arcive¬ 
scovo di Milano recandosi a visitare l’Abbazia 
di Moggio de 11 a q u a le era co m me n 1 1 at ario d a 
quattro aulii, giunge a Ospedalefto, e pernotta 
nella Casa Bollissi, distinta poi con I’anagra¬ 
fico N. 555. Nelle divisioni di famiglia una. 
camera di detta casa veniva sempre qualifi¬ 
cata dal nome del Santo e per lungo tempo 
conservossi la lettiera da esso usata. Ora non 
restano die i colonnini del padiglione, uno 
dei quali il sìg. Pietro Co lussi, di quella fa¬ 
miglia si compiacque regalarmi. 

Nel domani celebrò la Messa nella Chiesa 
del Priorato. A maggio rimase alcuni giorni 
ospite in casa Rodolfi alla quale lasciò per 
ricordo un Diurno. 

Gli Ospedalesi mantennero sempre vene¬ 
rata memoria del fatto, e avvenuta la cano¬ 
nizzazione del Santo gli eressero un altare 
nella Chiesa suddetta. Oggi vi è invece quello 
di S. Giuseppe; e la palla con 1’effigie del 
Borromeo appesa a una parete. Secondo me 


oporlebat unum facere et alterimi non omit- 
lare ( 1 ). 

1574. — Enrico III re di Polonia, per la 
morte del fratello Carlo IX Re dì Francia 
andando ad assumere questo regno e pas¬ 
sando pel Friuli, pernotta a Venzone. 

E celebre questo avvenimento per le grandi 
feste che la Signoria Veneta, fece ai Re Cri¬ 
stianissimo ; e due volte Andrea Vicentino in 
grandi tele e G. lì. Tiepolo in un affresco ne 
lo rappresentarono, oltre le tante e detta¬ 
gliate relazioni che ne rimangono. 

Benché non entrasse a Gemona, pure anche 
qui si dovettero fare degli apparecchi, forse 
per alcuni del seguito, e degli addobbi in 
Us pedaletto. Fu dispensato dal ni darle eh col 
permettere che orni ss a per no e lai ione il suo 
bagaglio in numero di ventilila balla. Anche 
questa volta vi vennero il. Provveditor di 
(dividale e altri, gentiluomini di quella città 
invitati e trattati, dal nostro comune. 

hi quanto a Venzone le cose passarono così, 
come i‘accontasi in un iris, intitolato Memo- 
rial de mi Antonio fiol de missier Marlin 
Stiinzil ri!Indio di Gemoìta citato dal Ba- 
rozzi in Gemona e suo distretto : 

« Laus Deo, 1574 11 giugno. La sacra 
» maestà del re cristianìssimo de Franza 
» vie use da Polonia e passò per Italia, e vieti se 
» per Venzone dove quattro gentiluomini ve- 
» vieti. li furono incontro con la fanteria e il 
» Luogotenente el qual fu andato persino alla 
» Pontebba per incontrarlo, facendo condur 
» assai cavalli da Udine, Gemona e da ogni 
» villa e castello per servitio di Sua Maestà 
» e della sua corte, e venne ancora el prov- 
» veditor di 0 meliti con 50 genti Ino ni e ni ben 
» in ordine, e de tutte le bande, con un’ ili¬ 
ft finità di genti Ino me ni parte a cavallo ed 
» assai in carrozza. S’inviarono verso Venzon 
» con Sua Maestà nel mezzo a cavallo vestito 
» semplicemente de negro per lo corrotto che 
» portava de] quondam suo fratello morto 
» re de Franza, e così giunsero a Venzon in 
» casa de missier Paulo Biancori mio com- 
» pare dove gli fu apparecchiatorallogiamento 
» a spese del nostro Illustrisssìmo Dominio 
» e della Patria. Ai 12 detto Sua Maestà andò 
» a messa a Venzon levato dalli sudetti am- 
» basc.iatori in compagnia del duca di Nivers 
» e gli fu cantata ima, solennissima méssa. Poi 
» andò a disimi’ e dopo fatti cavalieri Anto- 


(1) Nessun documento positivo suffraga la realtà di tal pas- 
saggio; ma la intuizione confortata da tarilo appurato di cìr- 
oostan/.e sembrerebbe dover rendere certo il fatto, Eppure le 
più autorevoli biografie del Santo ne escludono, almeno per 
Panno 1565, ogni probabilità* Come mai avrà avuto origine la 
tradizione? In detto anno 1! Santo mando un suo delegato a 
fare la visita di giteli 1 Abbazìa, a cui poi, insieme a non so 
(piante altre, rinunciò. Cbe quella visita delegala ne abbia 
offerto pretesto, equivoco, che so io? 

M* indugio volentieri su questo soggetto, perché s, Carlo Unr- 
ronieo è uno dì qua' veri grandi elio sonoTonore deir umanità 
pel bene che bau tatto al loro prossimo. Quelli che gli addebi¬ 
tano qualche eccesso di zelo, pensino ohe egli in un giorno 
distribuì in beneficenze queir anlamtta scudi d ! oro* prezzo del 
principato Untano da Luì venduto — cosa da mettere i brividi 
a certi cresi del giorno — e che nella peste del 1576 fu prodigo 
delle sue robe e nella sua vira a segno che fu chiamala la peste 
dì san Carlo! Tanto è forte la carità! esclama Manzoni al 
capitolo XXXI al Ili * 0 a capo che invito tutti a rileggere, 
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» nio Gì anco il <' Giosell’o di. Par tìs lagno sì 
» mise in una, bellissima carrozza e si diresse 
» verso Spilìmbergo ». 

Mi sia qui permesso riportare la lettera 
che quei di dividale scrissero a quei di Ge¬ 
ni ona per ringraziarli delle accoglienze rice¬ 
vute in tale occasione. L’epistola storicamente 
non ha. importanza, ma ne ha alcuna poca 
dal lato letterario : 

« Magnìfici signori fra! dii d con rivi houo- 
» rantU. 

« Nessuna cortesia per grande et segnalata 
» che le VV. SS. .ci usassero, ci parerebbe 
» nova et maravìgliosa, conoscendo imi che 
» la inag.™ comunità di Gè mona et quella di 
» questa nostra città sono due corpi animati 
» u una sola voluntà per Fant/ielia fratellanza 
» et amieitìa in nessun tempo mai interota : 
» pur ci è stato oltra modo grato et accetto 
» Fhaver inteso dal CJ. ,lto sig. Proveditor no¬ 
li sten ed dai Nobili et cittadini nostri le 
» minute cortesìe usate loro dalle V V, SS. nel 
» passaggio per questa Patria di Sua Maestà 
» Christianissima delle (pini cortesie noi non 
» rendiamo altramente quelle grazie che si 
» convengono, nè men dìcemo di tener loro 
» obligo, perchè noi medesimi non possiamo 
» usai* l’atto del migra tiamento, nè men 
» obli gai: noi medesimi a noi medesimi: ben 
» le certifichiamo che questo merito (isso 
» eternamente nei cuori nostri si ponerà ap- 
» presso a tant’altri dei quali appareno ali¬ 
li cora le memorie nelli annali nostri, et 
» insieme le preghiamo caldamente che libe- 
» ramente ci comandino quando noi possiamo 
» servire, alla vostra Mag. ca Comunità, del cui 
» corpo noi ancora siamo membri : con che 
» facendo fine alle VV. SS. mag. di tutto 
» cuore si raccomandiamo et ofìerirno». 

Di Cìvidal <Si Friuli, il di 50 luglio 1574* 

Dalla VV* SS, 

Fratelli et Concivi 

Li provveditori Cons.o et C.vit.ii di Civid.il 
» à (ergo : 

« adii Mag. oì Sig. rì fratelli et concivi nostri 
» honorandi li signori Capitano Pro vedi lori 
» Consiglio, et C.vità di Girinomi ». 


Un verseggiatore gemonese, celebrando in 
un sonetto queiravvenimento, immagina, non 
senza opportunità poetica pei’ cavarne mi 
effetto poderoso, che P ombra del morto fra¬ 
tello Carlo apparisca ad Enrico mentre dorme 
a Gemona (leggi Venzone), e gii predica la 
morte violenta che lo aspetta, vittima dei 
pugnale assassino del frate Jacopo Clemente. 

(Continua) 


k CERTE GENTILDONNE 

clift La notte van girando coit li sturi scarni al osi sorvolili. 

(Dodiufitu al ini|iai H ag^ìrtl)il(ì onore da anol Mariti) 

Oli zintilclonitis 1 vint riputatoli 
La gnott a ghiaie staressis cui fruz. 

Nè taressis zi ranci par die! riduz 
Cui scaurlalos servenz. No parès bori. 

Cui diàul pò* vó ili vo buine opinion, 

Cui diài il poni (asè, se no' son muz, 

Vedimi, scalimi ju seherz e scavarci uz 
Clic ijiia! giatis o fàis., co 4 è so sfagioli ? 

ì/onop o r onestai, puedìim sla 
Cui mal in loglio? vft diimai, Patronis, 

Za cbo in nessuno l^z In pnoss eluatà. 

Se l'onestai, elmuis ìis mes coloniw, 

Culi diesi, liberti mix e' no po' sia; 

Poncbie zi imi t vo sèso Zini il don nis ? 

Oli clic lis zintil Don tris 
Vìvili ou» gran sistemo 
15 col mari!, insieme 
Se la pnssin ; 

Es libertini lassili 
Ju cliiazz e 'L là sdrojant; 

E lòr a chiuse intant 
Sian rìtii'iuììSj 

Dal Noti il geni dadis 
Al onorati lavor; 

E in nn orni grant Amor 
tìioldin la prole. 

Nè il zùg di Uro moie. 

Po' Ih servmU graziò# 

Nè, oà, po’ la il moròs, 

Nè da dal riàs, 

Ciri a Notài chest no phts ; 

Nè il znriilhom d* cuor 
Tólare alcun Iunior 

Solt la pirucliOj 

Ma al uni die sei ben dulie 
Da r miic so pinsir 
La bieie so muir 

Inaniorade* 

Cnsì sta sicurade 
La fede conjugal 
15 jè di pès ugual 

La prole finto. 

So cussi iòss ridui,te 
In uè la onestai, 
po' ognun senze pecliiat 
Dius zintildonnis. 

Vidìn, mo’, mes Patroni# 

La vite che vo fais, 

E v'nlin se menàis 

Vile modeste. 

La gnott al zùg, a' deste, 

Solis, cui parigin, 

Po' al secret caimano 
Si va al cafè. 
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Btàd che elicsi al è, 

Retrosis zà no fàis 
15 forai aneli’ ai cucais 
IL pandoteU: 

Ch’ al oecasion 1’aflett 
E il geni l'nul mostraat, 

Nè si po’ jesst ingraat 
Ài bnn servent. 

Citto! No jè me' meni 
Il vuolè mormorii 
Ne di elicli ai sa te 

Un sciolt inurbili. 

Ài tochià diesi cantin 
E dì la verefai 
Oli 1 snress- intrigali 

Il stil modest. 

Rìfietteit sòl a chest : 

Dìsin die chiossis fais. 

Che donnis superàis 

Che il’ olsi a dì. 

Cun gran rossor stupì 
Fais lìs donnis da ben; 

Dìsin a coro plen 

Sès vagabondis : 

E a tant nò si confondi??.. 

Hèl vie, mudàit pensir ; e ’l Nobil stat 
Di viri,ut, dì modestie fait vertè. 

Ch’il Lft sdrojand, qual libertini? donnis, 
Credòimai, nò 1* è tratt di zintildoruiis. 

Bernardino Oanoianino (I). 

--- ~ . 

Ah SOMMO PITTORE 

ODORICO POLITI 

CARM E- 

Su te, defunto, non raccolga il volo 
Inno piangente, nè parola mesta 
Sovresso il sasso furierai s’ imprima¬ 
li tuo emblema è la gloria od il sorriso 
Gentil della speranza non illusa, 

E la pace eternai che V accoglieva 
Oltre i confin della beltà caduca 
Dello universo. — Ma se il pianto è tema 
Santo a’ poeti die hanno le divise 
D’ Ugo vestite, e, del cantei* d’ Aroldo, 

(Poeti che direbbono funebre 
Un bel raggio dì sol primaverile, 

E il creato tramutano in un adro 
Sepolcro immenso, ove non è che luca) 

Hanno ben dove far pompa di pianto 
Che sul tu’ avello invidiato, o grande 
Erede del Yecelli. — L’elegia 
Gema, so vuole, sull’amato capo 
Del taciturno Donizzelti. E tutti 
Imparadisa V immortai melode 


Di quel genio caduto, ed eì sol uno 
Ha la vita dell’alga, in cui non trovi 
Fibra che oscilli per accolta idea. 

Un lamento iterate al Genovese 
Che, maggior d’ogni solò, confidava 
Un mondo inaspettato a’ sconoscenti, 

Elie sogghignare -innanzi al gran problema 
Dell’Italo veggente, E a guiderdone 
1/ erga sto ottenne e ’l furio in verecondo 
D 1 Amerigo Vespucci. Ohi il pianto c bene 
A que’ sommi infelici, è bene il piamo 
Ai poveri delusi, a cui l’Invìdia. 

E la bieca Avarìzia e la Sfidanza 
Hanno Tali tarpate allo iutelleito ; 

E, disperando di mortai fortuna. 

Fanno gilto dell 1 alma, e s 1 inabissano 
Nella bugiarda liberià del Nulla, 
uh! su questi si pianga, ch’io r assento. 
Per te, o Pelili, è una menzogna il pinolo : 
E V inno della gloria e del sorriso 
T* interrompe i silenzi della tomba. 


JL 

Nanzi a te giovinetto sì spiegava 
La divina comedia del creato, 

E l'alma verginale t’esultava, 

E un fremito scorrea di fibra in libra 
Nell’insolito cuore a tal veduta. 

So ito Tetereo padiglioni piò mondi 
Roteanti miravi, e ti rincrebbe 
Che al gran Britanno il nostro Galileo 
Legalo avesse di svelar l’eterna 
Forza fatai che Li corregge. E poi 
Alla luce pensavi, o destinato 
Ad eternarti colle sue bellezze. 

Alla luce, che prima udì la voce 
Dell 1 increato ed irradiò l’abisso, 

Senza la quale 1’ universo è muto. 

E alla fuga de’ monti, e all’oceàno. 

All’ Ada unta multiforme, e a mille 
Scene di gaudio, di vendetta, d 1 ira, 

D’amor, di speme, d’odio, di rimorso. 

E lette quelle pagine sublimi 

Del gran libro di Dio, tu meditavi 

A ritrarrle il concetto. E di qual guisa? 

Oh! bene divinava l’Alemanno 
Del celebro gli arcani, onde si svolve 
Cotama meraviglia di pensieri. 

La severa parola all’Astigiano, 

La musica a Rossini, a me i colori, 

I colori e la luce, e vi ripeto, 

0 cittadini, L’ universo è l’uomo. 

La promessa s’ attenne, e sullo Italia, 

E ’l sa lo strano che ridisse ai suoi 
La potenza dell’ italo pennello. 

Ed Ut ino, e Tergeste, e la tua cara 
InefTabil Vinegia vali superbe 
De’ tuoi divini poemi di luce, 

E fosti liete le paterne case 

Be’" timi dipìnti, onde avverrà elio un raggio 

Della tua glorio, si riflette ancora 

Sopra il diletto capo de’ fratelli 

E de’ tuoi non degeneri nipoti. 

All’altissima mente s’adeguava 

II magnammo cuore e gl’ infelici 
Tu vieovravi con paterno affetto. 

Il fato ti mieteva innanzi sera, 

Ma, per poder ch’egli abbia, non isfronda 
L f allór che Italia unanime ti dette, 

E il tuo nome Ma conto, sin che dramma 
Di gentilezza avremo, o fin che il sole 
«Risplenderà sulle sciagure umane». 

10 Dicembre iMfi* 

Aloisio Pico, 


Gì Nato hi Udine nel 1690; merlo In sur villa, a LuniSgnacro 
nell* oprile 1770. 
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CONTRO IL GIANSENISMO 

-É33i- 

Mauro Capillari 

air ab. Alessandro Slat/ni 

canonico della Metropolitana, di Venezia. 

(Cu* Antonini) Uclinr 

Ho ricevuto il prezioso recalo, e ne le porgo 
i piu vivi e sinceri ringrazili menti. Lo leg¬ 
gerò con avidità, antecedentemente prevenuto 
dal Chiariss. Guccagni di trovarlo in tutto 
trionfante. 

L’operetta deirE. mo instancabile Gerdil p) 
non lascia che desiderare, solo mi spiace che 
abbia risposto da grande a puerilità die 
meritano piuttosto disprezzo e cbe si confu¬ 
tano col solo annunciarle. Benché (cosi) scon¬ 
fitto, vi andrà il Feller glorioso per aver 
avuto il merito d’impegnare la penna di un 
tanto uomo. L’Ito di già letta stampata -prima 
che si pubblicasse. Stà (cosà) tuttora il por¬ 
porato scrittore componendo un’ altra opera, 
ma non mi iu (cosi) detto su qual materia. 
Non ho mai inteso che egli abbia stampato 
sul giuramento civico ; sì confonderà forse 
coll’ È. mo Antonelli, di cui nemmeno è l’opera, 
ma del Padre Becchetti : f equivoco nacque 
per essere uscita dai torchi dì Propaganda. 

Mi edifica il di Lei zelo dì inseguire ovun¬ 
que e sconfiggere la diabolica setta dei Gian- 


Mauro f'npell&ri (18 setL 1765 -31 rrinf'. 18-16), poi’papa Gre¬ 
gorio XVI (2 feb H 1331 ), oriundo btaltase e nativo ai Belluno, 
frale he ne de tlìno camaldolese* dWnarJìtn cardinale da Leone 
Xliu il ló nihi'/o 1P2P, fu eretto pc riletteti il 2 feti. 1831, il di 
stesso in cui scoppiò la rivoluzione di Bologna. I suoi convin¬ 
cimenti su la irntnufatutitti del governo ecclesiastico, tanto 
fieramente propugnata dfd Co pel lari contro il celebre abate 
Pietro TaiftluinNi, « U dottore universale di tutte io ardito opi¬ 
nioni antiromane furono proclamali nell" opera : rf trionfo 
della S* Sede e della Chiesa contro gli assalti de 1 Novatori 
respinti e cumbatititt colte +slesxe loro artni ; quella convin¬ 
zioni, pbe nelle lettere presenti sono enunciale* ebbero non 
piccola parie nlT assunzione di questo frate al pontificalo e 
poterono apparire una provocazione allo spirito liberale de 4 
tempi, Non ricorderemo l 1 inettitudine nlToffìrio e la mala scelta 
de* segretari di Stalo, quali il tristo BerneUL; non ricorderemo 
le persecuzioni dì nobilissimi e tamponiti amici, quali fra tutti 
I’Arinandì, il Mn mìa ni* il Pepoli* lo Knnolim ; non ricorderemo 
le invocate armi straniere, onde Austria e Fruirla occuparono 
le principali città della Romagna e delle Marcile : ricorderemo 
solo U tenace odio di questo papa contro tutto che sapesse di 
progresso civile, onde* per esempio, imi: volle udir mai parlare 
di ferrovie* che* secondo lui, affrenano la vìa alle rivoluzioni, 
consideri nino oggi che la nefasta opera del suo e de" governi 
slmili al suo ci condussero piu presici al compimento de' voli 
comuni: benediciamo dunque od essa come a mezzo efficacis¬ 
simo onde* per la vin sanguinata da tanti martiri, fu più sol¬ 
lecitamente raggiunto V ideata di tanti secoli* ti risorgimento 
politico della patria. 

Alessandro Stagni nacque n S. Polo de* Ronchi di Monfalcona 
nel 176R e mori in Udine nei 1836. Tu eletto canonico delia Me¬ 
tropolitana udinese nel 1801 e studiò a Venezia, dove strinse 
amicizia col Oipellari. lira di corto ingegno, cosi che tra 1 suoi 
coetanei correva voce che le opere sue e le lezioni scritturali 
da luì tenute nel Duomo fossero opera di mou>b Sebastiano 
Braida, canonico sejtiurale e suo predecessore. Nel 1795 pub¬ 
blicò J 1 npera teologi co-poli fica in risposili alt* ab. Pietro Tam¬ 
burini* della quale lesse qui uno studiato ampolloso elogio il 
Capei la ri. Altri lavori dello Stagni: Saggi concernenti i ca- 
t atteri della storia ecclesiastica, e Dell' influenza della cat¬ 
tolica religione sul bene del principato e detta Società. 

11) Sigismondo ttardtl (17 IMSo 2), barnabita* nominai scardina lo 
da benedetto XVl che lo dissti uotus orlrli vi;r nntus urhi t 
spese la san vita nel confutare con numerosi scritti le teorie 
di Spinosa borite Montesquieu Rousseau Voltaire, La principale 
opera tra le quarnnta di lui è V immaterialità deir anima 
dimostrata contro Locke? a questa egli dovette Tesser desi¬ 
gnato pontefice >ht forte fazione nel mnclav** di Venezia del 
1M>M ; se non riuscì gli è soltanto per la formale opposizione 
dell" Austria nella persona del card, HerUan. 


senisti e coliti sempre trionfante penna e dal 
Pulpito. Gradirei moltissimo sentire come 
l’intenda colesti* prudentissimo Monsignore 
Arcivescovo p). 

Il mio misero Manoscritto sarà presentato 
facilmente lunedi prossimo al P. Maestro del 
Sacro Palazzo avendo ora avute tutte le facoltà 
da Superiori secondo l’ordine delle nostre re¬ 
golari osservanze, acciò mi destini i revisori, e 
subito si stamperà (“). Sono senza cerimonie 
a suoi comandi con perfettissima stima e 
attaccamento ecc. 

S* R, K. ( San Jiomifaldo * #o/na) 26 febbraio 1796. 

Allo stesso. 

Ella vuol mettermi alla dura necessità di 
dovere scomparire non solo con Lei ma 
eziandio appresso altre persone, costituendomi 
(cosi) in ima assoluta impotenza di corri¬ 
spondere alle tante grazie che mi comparto 
e mi fa (cosi) compartire da si rispettabili 
soggetti. Dall’amico Francesconi non ho ri¬ 
cevuta ancora 1’ indicatami copia : .sò bensì 
che in questa mattina fu presentata al Papa, 
anelerò o manderò a prenderla, e vista che 

10 la abbia farò subito nel prossimo ordinario 
le mìe parti con lo stesso Monsignore, cui è 
pregata intanto di anticipare i miei ringra¬ 
ziamenti ed ossequi. ■ 

Iio con vera compiacenza lette le di Lei 
dottissime e ragionevolissime opere. Se mi 
crede amico deve credere altresì compreso il 
mio parere in due solo parole : ella è trion¬ 
fante. 'La cultura dello stile, la nitidezza del- 
l’ordine, la dipendenza delle idee, la forza 
dell’argomento, l’estensione grande delle 
vedute, la moltiplicità degli oggetti, la sup- 
pelletile (cosi) 'dell’ erudizioni, l’ economia 
nello scegliere le piu opportune, la rendono 
dilettevole, convincente, universale, precisa, 
special*nente nel primo ed ultimo capo, dove 
l’ampiezza e generalità dell’assunto olfrivanle 
piu copiosa materia ed un esperto campo 
onde cogliere per ogni parte l’empio Gian¬ 
senismo. Confesso che questa lettura mi an¬ 
ticipa il rossore nql doverle poi presentare 

11 mio zibaldone, che in questi giorni mi sarà 
restituito dall’ ultimo revisore, per subito di¬ 
sonorare li torchj. 

Ho visto in secreto un Manoscritto del 
Chiariss. P. Bruni contro la prima propo- 
sione (cosi) condannata come eretica nel 
Sinodabolo Pìstojese, dove il col. autore và 


(U Mouk, Pietro Antonia orzi* areiv. di Urtino tra il 1792 e il 
1803. Senza entrare in quisquiglie teologiche* ricordiamo ossari? 
assai dubbia iu sincerità deiTe&lruUo che Nicola cornei crogiolò 
dirti 1 Aug astiane dì Ginuseiiio* vescovo d’Ypres: 11 vero 
se Minino fu quindi felpato per offrire facile argomento di irose 
lotte hi gesuiti. Ricorderemo soltanto il giudizio non sospetto 
ì che, sui giansenisti* riassunse Osare Orniti iti questo parole: 
l «guetla società rT uomini riuniti dalla fede e iti generosa rinne- 
gumoita nel tempo ove non sì uvea più che associazioni lem*- 
porarie d* interesse e d'ambizione* desia affeziono; lo storico 
verte net giansenismo uno dei bollì passi* di cui non resta 
orma* ma mediarne i quali T umanità ha progredito; i politici 
vi ra vvranno il eominciametUo di quella resistenza parlamentare* 
ohe preparò la rivoluzione a, 

(2) Si allude qui all'opera ; il trionfo detta Santa Sede eoe. 
j (Roma, 1799). efr* la nostra nota biografica su) p* barnabita* 
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esponendo parti tamente i dogmi fondamentali 
dimostrandone a ciascuno la non mai oscu¬ 
rata chiarezza. Io non la vidi, ma mi vien 
fatto supporre che nella prelazione poi sta¬ 
bilisce energicamente la teoria, generale contro 
Ì pretesi oscuramenti. Fra non molto vedrà 
la luce. 

Il Vescovo Ricci essendosi portato un giorno 
non Ila molto a vedere alcuni corpi, o reli¬ 
quie di Santi, stupì come tosse ri» ben con¬ 
servale quelle ossa, alle quali irriverenti 
espressioni fu risposto da un Parroco ivi 
presente, càe le potrebbe invece chiamar Sacre 
Reliquie , né il petulante smitrato pili replicò. 

Ella mi sciasse die ha scoperta una cor¬ 
rispondenza tra il Feller e Tamburini, bra¬ 
merei sapere se è posteriore o anteriore alla 
condanna del Sinodo, oppure se comprende 
e l’un tempo o l’altro, poiché ciò potrebbe 
essere concludente onde conoscere I’ animo 
Felleriano. 

.In attenzione di qualche Suo comando, sono 
con inalterabile stima e attaccamento ecc. 

Sfin Romualdo, Roma 
3t marzo 1796 

P, S. Scrivo all'ab, Scliiop- 
palcilbn elio liireni' vare tulle 
le diligenze di Monsignore Ga¬ 
loppi e mio por riirovare l'o¬ 
pera del Manry sopra la fogli¬ 
ti! zione del Clero, non si sa 
nemmeno elio vi sia quest’opera, 
forse sarà mi’oq invoco con quella 
dol Becchetti. 

Allo slesso. 

Speravo di avere coli’ultimo ordinario vo¬ 
stre notizie, come mi avevate promesso. 
Amico, io mi trovo tanto assediato da MF Se¬ 
gretario de (cosò) Vescovi e Regolari, il (piale 
ogni giorno che arriva la posta da Venezia, 
cioè il venerdì, va all’udienza di N.ro Signore, 
e mi aspetta impreteribilmente per sentire 
intima le vostre nuove onde discorrerne poi 
col Papa, che sono nella necessità di pre¬ 
garvi a prendervi ogni settimana l’incomodo 
di scrivermi direttamente quelle notizie che 
potete raccogliere, poiché (cosi.) non sempre 
sono in grado di recarmi dal nostro caro 
Viviani per intenderle. Scusate per carità, 
assicurandovi che fate un’opera buona eel 
somministrarmi il mezzodì contentare questo 
degno Prelato, dì nuove cosi sitibondo. — 
L’amico Garofoli, che vi saluta caramente, 
ha voluto farmi una sorpresa col propormi 
per Censore della nostra Accademia, e mar¬ 
tedì, con un confronto troppo pei* me onore¬ 
vole, fui prescelto con pluralità de’ voti. Mi 
dispiace che la moltitudine e qualità de’ miei 
aifari non mi permettono eli attendere come 
sarebbe necessario alti studi e poco perciò 
potrò prestarmi in bene dell’Accademia. — 

È morto il buon Abate Mari novi eh Teologo 
della S, Penitenziaria : vi è un forte partito 
per togliere il posto agli Ex ~ Gesuiti, ma 
forse non riuscirà, e se vi venisse scritto che 


sia già stato eletto il successore, non lo cre¬ 
diate; corre bensì questa voce, ma so dirvi 
di certa scienza, che è falsa. — Pesaro (?) 
non è ancora restituito; lo vanno bensì 1 
Francesi disanguando per restituirlo un sacco 
d’arride (cosi) ossa, e fii convenuta la resti¬ 
tuzione previo uno sborso di scudi 40/m. che 
dovrà fare il Papa in breve termine. — I 
miei ossequj a M. Braida e cordialmente vi 
abbraccio. 

ti, Lì t k* (San JlonmafdOì Rottia) 19 settembre ISOJ* 


PUAR POETE! 

Dopo {ani, st.udiàt di dì e di gnòt 
Par podòmi sfrangia nell’abita* 
i Capì* di jessì slmpri di ài bambùt 

! Nandie bon di giavà da buse un gri. 

| Di oùnz jò no oapìs nè siòt nè vòt; 

I Scomeud a scrivi ccnee inai fini'; 

| Sì seguili a ni a rollale di diest tròf, 

j I doventi imhceih ma la fè sì! 

i ii pur prdìnd di là fin sul Pania* 

Ji P ambìziòn jò Liaì di la il poeto, 

; Conce savè a lis Musi* dà del nàs ! 

| Ma se Àpolo no V ni dami di feto 

l rivi a di, per brio ! che no Pè ras 
! Cu ii* Mùsis dì là nanche ii jniseete l 


A Giovanili Pastorùt stampadòr. 

I Viva Gastaldi e Gutenberg 

! Che lian dàt la Ili* ut mond, 

| Che cu V in ièna fdènt 

i Robade Itati la scìntile 

Dal genio al firmai nè ri t. ! 

! Cui lór savè prò lànci 

i Colpide lian Pignoranze, 

: Han dado la pietanze 

i Par svitupà il savè. 

| nh slampador, consoliti, 

1 Tu sès un missionari 

Clic cuneo pìerdi timp 
Tu dàs de vite il pàn 
Ari ogni puar cristiàn; 

_Stij anime a clièl torello ! 

| Contente il puar poete, 

Gir al scriv la barzalete 
Ma piene di moràl ! 

Fasin la uere al barbar 
Che V ùl chastrà il pensir 
i£ die al progrès al lente 
Possibilmontri un tir ! 

A P erte* slampadòr ! 

Se lavorili insieme 
Cui cùr e cu Sa niònt, 

Varia un gran contenti 
Farìn la nere al mài ; 

E a T ignorance stupide 
Par simpri il funeràl. 

Masut SàoAt< 
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FILOMENA ! 

BOZZETTO. 

Era un donnone : grassa, tonda come una 
trottola, con un faccione aperto, franco, gio¬ 
condo, animato da due grandi occhi neri e 
buoni. Era capitata qui dal natio Abruzzo 
per seguire i padroni, a cui si eira affezionata. 

La casa ov’ella abitava è vicinissima alla 
mia, per cui la vedevo sovente, ora alla fine¬ 
stra della cucina, attraverso alle foglie delle 
piante, che ella seminava e coltivava in certi 
suoi cocci; ora alla fontana vicina ad attin¬ 
gervi l’acqua, non con la secchia friulana, ma 
con la Quartctra abruzzese; cd ora in con¬ 
versazione con la fV òtti, ve nel ola, die sta sul- 
1’ angolo della via, animata nei gesti e nella, 
espressione del viso. Era un tipo, che osser¬ 
vavo volentieri, che .studiavo, ostinandomi a 
cercare un soffio di poesia in quell’ essere, 
che ne sembrava la negazione assoluta. — E 
fui beata quando acquistai la convinzione che 
le mie ricerche non erano state fuori, eli luogo. 

Un giorno Filomena venne a sapere, non 
so come nò da chi, che io nell’Abruzzo c’era 
stata, c conoscevo i suoi monti, e anche la 
sua città nativa. Un acuto desiderio della, 
sua terra, un. prepotente bisogno di parlare 
dei luoghi, che 1’ avevano ve d u ta ri asce re, e 
dai quali si era allontanata chi sa, con quale 
stretta del suo povero cuore, deve essersi 
impadronito di lei. a. quella notizia. E deve 
aver subito concepito l’idea di farmi una 
visita per potersi intrattenere della sua patria 
lontana. Ma quella di venire a me, senza 
conoscermi, cosi a mani vuote, le parve una, 
sconvenienza, e dovette studiare chi sa quanto 
tempo prima di trovare il modo che le sem¬ 
brasse più acconcio per presentarsi. Finalmente * 
un bel giorno ch’io me ne stava in cucina ad 
insegnare non so che cosa alla domestica, 
me la vidi comparire d’improvviso con in 
mano un’ asse ricoperta da una tovaglia can¬ 
dida di bucato, che depose sollecita, sulla 
tavola a me dinanti. Su quell’ asse stavano 
disposti e allineati in ordine di battaglia non 
so quanti Maccheroni alia Chitarra ! (*) 

Quello strano modo di presentarsi deve 
a, ver mi fatto sorrìdere, perchè la vidi arros¬ 
sire; ma poi sorrìdendo anche ella, e addi¬ 
tandomi quei suo curioso presente, mi disse ; 

— A. voi devono piacere,,, a voi che siete 
stata nel Chietino... 

Era tutto dire, era un entrare in argo¬ 
mento nel modo piti spiccio e pili aperto di 
ogni altro ! Come non comprenderla ? Me la. 
feci sedere d’ accanto, e cosi alla buona le 
venni parlando degli usi del suo paese, e da 
quei suoi poveri maccheroni alla Chitarra 
(ch’io mostrai tanto di aggradire) salimmo 
assieme lino alle vette eccelse della, sua 
Majella e del Gran Sasso. Quando la congedai, 

(n La chitarra é un utensile di cucina adoperato nel Chietino 
per tare i maccheroni. 


ella ebbe a dirmi che le pareva d.’essersi 
scaldata a un raggio del suo bel sole e di 
aver veduto gli olivi del suo Appennino!,.. 

— Ecco hi poesia! non potei trattenermi 
daH’esclamare, battendo le mani. 

— Oli ! signorina, soggiunse ella, non sono 
che maccheroni, ma freschi, e puliti veh ! 

Dopo quel primo abboccamento, non la vidi 
j.>iù per un pezzo in casa mia: le pareva di 
non dover essere indiscreta. Ma un bel mat¬ 
tino dello scorso estate, mentre aprivo le 
finestre della mia camera, mi fe’ cenno dal 
suo balcone e mi disse : unì scendo. — E 
scese infatti, non già con un bel mazzo di 
liorì da presentarmi, rna invece lenendo in 
mano... indovinate da'cosa7... un bel piatto 
di peperoni rossi. ! Non c’ è che diro ; se 
poesia c’era, le sue manifestazioni non po¬ 
ti* vano ossei*e più prosaiche. — Ma aveva, 
sempre il suo modo di presentare le cose... 

— Vengono da, Chicli, mi disse porgendo¬ 
meli, e voi dovete sapere, come son buoni. 

Audio quella volta Ih il caso di una lunga 
conversazione, die ci portò da quei suni pe¬ 
peroni così splendidi e così rossi,- lino allo 
sponde del Vernano e del Pescara, a lei tante 
care, tanto ricci,le per soavi e santi ricordi. 

E anche dopo quel giorno ne passarono 
molti; e venne l’inverno, e con esso il tra¬ 
sloco dei. suoi padroni in altra città non meno 
dì questa, lontana dal suo diletto Abruzzo, 
Volli osservare allora se in lei ci fosse un 
segno di dispiacere, un’ emozione qualunque 
destatavi da questo inatteso e imminente 
cambiamento; ma nulla. 

— Tant’ ò, mi disse, dal momento che a 
Chiesti non ci posso andare, tanto vale questa 
città come un’ altra, 

E così doveva, essere infatti, ina. mi. cuoceva 
di’ella non avesse avuto una parola di ram¬ 
marico per lasciar me, che pur l’avrei veduta 
partire così a malincuore. — Già stava per 
spogliarla di quell’aureola, di poesia, di cui a 
tutti i costi l’aveva voluta vestire, quando il 
giorno della partenza, un. momento prima di 
salire in vettura, eccemela davanti vestita a 
festa, *con gli occhi lagninosi, e con uno di 
quei suoi famosi cocci, ohe soleva, tenersi 
sulla finestra.,,. 

— Questo.... mi disse (e piangeva) me l’ero 
proprio portato da, casa. mia.,, mi è stato 
sempre caro, vedete... ma ve lo lascio vo¬ 
lentieri, perchè almeno voi sa]tote die questo 
è il Prezzemolo nostro e che va tenuto caldo 
nell’ inverno!... 

Io volevo dirle di sì, die lo sapevo... che 
avrei, avuto cura di quella pianta, che rap¬ 
presentava tutto quello, che v’era per . lei di 
piii caro... la patria,.,, ma non so come mi son 
trovata, in quel punto ad abbracciare quella 
■povera Filomena,, che baciai piangendo e a cui. 
tolsi di mano quel va,so di Prezzemolo come- 
tosse stato la pianta più. bella dell’ Universo! 

Udine, 0 geiinnin -isyi. 

Ma a ia Molin a ai -Pietra. 
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LEGGENDA DELL 1 ABAZIA DI MOGGIO 

a—$5*-° 

Due fatti importantissimi sono la carat¬ 
teristica, direi quasi, del Medio-Evo. 

Prima il diffondersi del sentimento reli¬ 
gioso, che sì manifesta col sorgere di nume¬ 
rosi monasteri, colla costruzione delle splen¬ 
dide cattedrali, coi ricchi lasciti a chiese, 
conventi e confraternite, e colle crociate e 
guerre, religiose dal clero predicate e dirette. 
Ma è fatale che tutto le istituzioni debbano 
compiere il loro ciclo : la eccessiva ricchezza 
e potenza del clero ne portarono la corru¬ 
zione, o quel senso di fanatismo con cui 
sempre ogni vecchio istituto cerca, colla vio¬ 
lenza, mantenere il. prestigio che s'era acqui¬ 
stato dinanzi per forza morale. 

L’altro fatto è la decadenza del valore 
morale delle plebi, che lentamente risorgono 
poi, segnando, quasi un moto d’altalena op¬ 
posto.a quello accennato più sopra. Sono due 
fattori che stanno fra loro in ragione con¬ 
traria, e quando le idee della riforma pene¬ 
trano anche fra noi, diminuisce man mano 
(p.iel sentimento di eccessivo rispetto, di cieca 
soggezione alla potestà ecclesiastica, la quale 
era .tanto maggiore là, dove il clero al potere 
spirituale univa quello tetti por ale pur anco. 

..Nel canale del Fella, percorso' da una delle 
più importanti arterie commercia!]*, da una 
antichissima via romana che univa il Norico 
alla Venezia, sorgeva nel secolo XII ima flo¬ 
rida e potente abbazia dì Benedettini, ad opera 
del celebre conte Caccili no,, e gli abati mi¬ 
trati di Moggio ed i frati Benedettini sorsero 
a grande potenza. Ma la decadenza morale 
penetrò anche in questa abbazia, nè valsero 
le severe misure di alcuni Patriarchi per 
richiamare i monaci a vita più esemplare ; 
e fra il popolo del Canale del Ferro è dif¬ 
fusissima la fama di violenze, ratti, s tu più ed 
omicidi commessi da quei frati ; ed ancora si 
mostrano vecchie muraglie dove vuoisi si 
murassero le povere ragazze contaminate, e 
sì pretende che un’ antica via sotterranea 
dall’abbazia vada a finire nel Rio Riuz, strada 
per cui talvolta si. portavano giù nei Fella 
ì cadaveri che si volevano far ricompari ih^ 

A queste credenze va collegata la seguente 

LEGENDE DA ABAZIE DI MUÈZ. 

A Mnòz a d’Att ère ime volte V abazie, e i 
fràris, sìòrs e masse passùz, a no pensavia 
altri che a gioldi. e fa il lòr còmmi. Une biele 
latitate, He dal mulinar, a lè une matine a 
£holi aglio a l’abazie, e viale viodude un fraròt 
gràs e piòli di bon timp, i le donge e i 
scomenzà a fa lis bielis, in vi darti e a là di ’sore 
enn lui a bevi une tace di vin, Ma la Cantate 
ve ve si ntù t a conta lis bravuris dai fràris, e 
no volè là. Il Benedetin l’insistè un pièz, e 


po la preà di dai almaneul un dai siei phavei. 
La mulinane a saveve che cuti chel al 
varès podùt fai cualchi striament, e cuti fur- 
I bit rie a gìavà une grene dal dràz che veve 

; curi se, e j’ a dè ai f'ràri par un phavèl, e 

i chel content si tira in abazie a fà i siei fàz. 

! La zovitie ladè a phase i conta dùt a so pari, 

il cuài piphà il mezùt o dràz (staccio) tur da 
puarte. Il fràri al veve fàt propri uh strìa- 
mèrit. In pont a mieze gnot il dràz al colà, 
e In vedèrin redola jù eorìnd fin tal’abazie, 
dilla che il fràri al vè il bièl confuàrt di 
abrazzà iin tarónd di leu, invece che la biele 
fio dal mulinài’. 

V. 0. 


A VOI L'AMORE 


( Per nozze Follbfi-Tam&ì > 

Le stelle al cielo, erranti pellegrine 
Senza numero sempre e senza fine, 

Varie di forma, varie di grandezza 
E di splendor ; 

A voi, nel colmo d’ una santa ebbrezza, 

A voi l’ amor, 

Le arene al mare, vagabonde aneli* elle 
Senza numero e fin come le stelle, 

Varie di stirpe, varie di sembiante 
E di spessor ; 

A voi, nel colmo dell’ ebbrezze sanie, 

A voi !’amor. 

I fiori al prato, geme vuol natura 
Glie li cinge di luce e di frescura, 

Vari di forma, vari di fragranza 
E di color; 

A voi, nel ben eh* ogni altro bene avanza, 

A voi l’amor. 

Gli augelli ali’ aria, dove Iddio li mette, 
Popolo alato, a dominar le vette, 

Vari di piume, vari di stagione 
E di vigor; 

A voi, nel ben ch'ogni altro ben pospone, 

A voi l’ amor. 

All’arpa i suoni, melodie diffuse 
Sull’aitar delie grazie e delle muse, 

Varie dì ritmo, vario di subbietto 
E di valor; 

A voi, sorgente d’ogni dolce affetto, 

A voi 1’ amor. 

Te" nevi al monte, a biancheggiar sul crine 
Dei vecchi abeti o del le'querele alpine, 

Varie di tempo, varie di figura 
E di candor; 

A voi, sorgente d’ ogni nobil cura, 

A voi T amor. 

Così le stello al cielo, al mar le arene, 
All’arpa ì suoni e 1’ armonie terrene, 

Le nevi al. monte, gli augellini all’aria, 

Al prato i fior; 

A voi la mutua, che giammai non varia, 
Fiamma d’ amor. 

Teobaldo Ciconi. 


Domenico Del Bianco, Editore c tj freni e responsabile . 

T iDel nimico. 
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;;Ztósó. ricèro^ della storia cittàdina, h?i : pubblicato 
; : neg(iv L 4 iift^?t dèlV Àccrid$m?'a &ì Udine> Sèrie lì. Vo^ 

: lùtìiè IX (tipi G. B- pòrétti^ 1 itv Memoria da liti co^ 

; itìunicàta aU'Àccadeipia stessi nella .sedata-6 dicembre 
, : -1^090Agii:- L r À 0 qtta\póUihiU, a Udine. ; ■ ; 

. Per oltre quattro secoli j reggitori de! nostro co¬ 
mune ihyaad si affaticarono a provvedere la città di 

■ ^uona e copiósa acqua pei servizi pubblici e privati* 
Gii studi- e le deliberazioni seguivànsi costanti, ’ il- 

■ danaro spendèvasi — J relativamente ài tempi tt senza 
■V;/ : -rièparMtO::--/ma ; ''la'.;dèsiderata f - la necessària aóqua 

mancava sempre^ il fiotta Brajclotti ricercò; appunto, 
ed in opepe stampate e più in documenti deirÀrchivió 
*', civica e negli Àn nuli, del Com u né e nei dia?li poSser 
<: diiti dà privati, tuite le notizie che si riferivano ai 
; quattro secoli di lotta cóntro difficoUà di /«àt^ra e 
■imperizia^-di ; àrtetìci i si che: la memoria da Idi pub- 
;; sbucata- riesce una monografia .per ogni lato completa 
^ pràtica di studi storici ? 

• > co imprènderà guanto lnhghé e pazienti ricerche deva 
| essere postata al dótto autore questa Memoria : poi - 
.W chè talvòlta, , per .accertare una daià o una notizia 
iiori ùrijforme da’ cronisti dèiT epoca, ò 

v pe r \Hggi unge re ■ q uànto manca ad accenni imperfetti, 
r - si deve ricorrere a più documenti e confrontarli con 
dilìgente studio. Così veliamo il doti. Braidotti dover 
ricórrere ài prof, Occioni -Bonaffòns di Venezia per 
, : ;àyóre notizie inlorùp ad alcuni che lavorarono a 
: fohh d-acqua potabile, e al dott. Joppi — 

entrambi ognora pronti a giovare a tutti coloro che 
s gli studi sfocici sulla nostra piccola Patria;cóltivano. 

; - ta-stòria déiracqua potabile a Udine; narrataci dal 

■ dòtt. Braìdotli, oitrecliè il periodò antico e il moderno, 

^ con ricchezza 

di -n.otizJé e di. dati /egli ci parla deir acquedotto di 
; Lazzàcco e del piiV recente di Sant T /Agnese presso 
Zornpitta : ; Òpera che finalmente : le difficoltà di tanti 
; •; secoli; pòfè J àupérarej con meritato plauso di chi la 
; deliberò* : ideò è diresse ,••• 

■ \ che leggemmo con piacere ed 

?! utile;"^-tògliàriió il primo capitòlo, che pària dei cinque 
pozzi antichi di tfdine, il cui ricordo sia pervé- 
; putò fino à?pò0fé dei pròvyedirnenti'presi nei primi 
■■■'■-: ^secpliydel-.'niHléhriio dalla magnifica nostra comunità 
_ per provvedere.ad mi cosi urgente bisogno dei cittacUrii. 


/ V Udine, àituàta in arida pianura!, ha doviitó : arti.fi- 
;éiàlibehté procurarsi r acqua potabile e si confónde 
: cólP òpoca ignòhhta dèlia sua origine, quella^ in cui 
Vennero scalpi;! i cinque pozzi òhe primi provvidero 
ài hisogni>^pl;abitoti di queste terra. 
j E conósciuta laposizionè di godesti ; 

pozzi i copèrti a raso sùolo : 

l* della casa Càimò-Pràgònij in via Da¬ 

niele Manih. Contiguo ài colle urbapo; era Monòmi- 
nato pózzo di Sottomontev ^ Fu rinarrato fra. edifici 
privati, quandò^fta^ 


■" V ’’ 1 '' "' 


.,■■___ 

-y^ì .■ ; 


nobile famiglia Fili) ini (già proprietaria ilella casa.sud- 
datiiaj - di': erigervi fabbricati tutt’intorno, còl 1’ ohbli 


...... . ...... .... ...... l’obbligo 

però di : una porta versò la. piazza per libero accesso ' 
del pubblico (I). ;'■■ L'Lv;V- ; .• 

- :S pe tt avap ure ai Filìtini l’onere dei restauri, e nel ■ 
1517 rifl ut,andò visi, i 1 -Consiglio decise che,' ove i 1 no- - 
bile Bartolomeo Fiiitini persistesse- nel diniego «ru? -. 
« moie <leli borato ; sia chò», diete Bartolomeo ruinar ■ 
» faci lo muro et Tabi ica Yàòia avanti esso pozzo et ■ 

» corro desirucndo ogni f'abrica l’acta sopi ; a essi, :V 
» così di Sopra come di sotto terra, reducendoli a : 
» modo el l'erano q nati dò primu ni li foro no concèssi » (3); 
deliberazione che deve aver persuasi i' Fi lìti n i ad os- ■'■■■ 
servare i patif stabiliti, Négli atti municipali non ho 

J. nn itVi 4 n ni t H-t. ' /i ini-i I '.nti I. ■■ tv nn a :i '.I .1 U ulò. ; -I t f\/li 
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golo che prospetta le vie delle Èrbe' 
cane ricordi sull’epoca in cui fu tolto ‘àU f psò"'-u/: 
copertoi ma foi-se non si orra in tenendo; in'eullò. Séotfèi^ : 
;de;l IMO, quando cioè venne :eostrliitada,d|||||^h:ailiÉò;; : - x 
dèllà vicina ctiiesa' di- S. Giacomo e. èLStèiì^^daìRfòMPi^. 
stessa «con .sai izio, di maio ni e sfrizi d'i pietra cÒimSilL 
» que 1 la'dì Venezia,,» (3),. : ■ ■■■;. : ■ ..‘i .- '■ 

■' 3. In via Savorgnaua nella .piazzetta' 'iletta;-dÌi?|€ : 

. Teatri.ì — ■ Cliiamavasi, pozzo di S. Gio : vaòrfii;dall^^ffi?*y; 
dico nome di quella contrada, e dij'èsso--vfe : 
m emòria n ei diari idi Gregorjo, Arpaseo; il-q nate!; ì ;..; 

rancio le stragi udinesi del Giovedì grasso 15H, dfèò : 
che Alvise da Porto, delia fazione-dei Savorgnà^i,' 
volendo' liberarsi; dei sicari Vergou e Bernardiitd-*de . - 
Narni, compiici dei molti suoi : tradimenti, od anche, - 
per cupidigia delia preda fatta. <•( pei’ déttì.vb^e'^lilE;-' 
strangolò dormienti e poi li fé’ gettare' « nel ylciiiOvV; 
» profò n d i ss imo pozzo diS, :Gio vannini con (òro: vh® ip- 
^fantesca, viva; di Pietro Urbano, per aver • vi?t.bli 
,» precipitar,, acciò non discoprisse tal cosa,.».I:cadadèri,’ 
vennero pòi nel 38 marzo del medesimo anno estratti 
« da esso' pozzo discoperto de comandamento di .Ber- 
» nard in Ma nino, ; cameraro de : Comun, per hav'er 
» i nteso da in. Hieronimo A in aseo philosopho, co mo - 
» Seneca et Plinio et altri haniori, danno, per rimedio 
» di terremoti te evhaiation de’ pozzi et perciò per. 

» obviar ali terremoti Che ogni altro zorno se senti- :. ' 
» vano con grande spavento do tolti, fecelo aiìrire ’ 
»ecc.» (4). Ualie qimli noiizio. si ricava, elle già fin ; 
d’ allora quel pózzo' non serviva por gli usi potabili. 
Ridotto poi iti condizioni rovinose, il maggior Consi- 
g [io, nel 1581, ordinò fosse -copèrto con volta di m attóri i. 

4. Nella piazza S. Cristoforo — Anche per questo, 
nel 1601, il Consiglio maggiore prese uguale delibera- . 
zione fornice lateritio ac vivo lapide quadrato obta- 
rètyr ad aree planitiem, ma nel 1301, il prefetto 
SomenzarL provvide perchè vi si potesse riattingere - 
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(1) Annali XXXVIII- 131,Quellpi sjtessa ohe 64i naila 
casa Calmo mette sulla \dì S* Giovarmi é che 4à prima 
doveya évMentemento riuscire sii alt ré plinto. 




(2) Annali. xLn~m 
J (8 r. Ca^Ò^f^o^VoL tXW2t ó, ■ 

(4) Diari Uftiìiest Hfii' héòuardo; ■ 


Viséntini 1SS4-85' pàg. 519. J 


e fl rego rio A m^séo, V e Dèli a. 
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!a seè , uenHb0 l epì-' 

■i'V: irave-'^cò lètta, ti'eSM'^W^ìméViìa tmàticò V'nVÉvlé^ della 
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della ..- 

CÒNSM- 

jAi'RAY- 


itiy ■'. 


v ; f M^NbÒ■■,ÀN.'■ iìfbtìXÒ■■’.-r■ -SQ^ÌENSARÌÓ--PR'AEFEÓTO — : 
■ ; - : j , i , ! A ; |j!gpiVtì : i“ 'SEPTEMVlRI "ttvMÉNSESRESTI TUE RE ?- 



: 1889, per; dìspiòaìxioiic mivinoip.alè, fir f)i ; niió'Vo, «pia-: 
nata al suolo. - 


■ ■ ■ 5. 1 n via Cisis, ■ nell’orto annesso alla casa segnata . ■■ 
, col n... 42 (380 rosso, della precedente’ tiurne razione), ^ 
fondo già apertoe di proprietà comunale. Fu nel 1535 .- 
. che la Convocazione diede licenza a! confinante’Giu-. 


1 ' seppe Ettoreo di metterlo afrutto c di chitiderlo còri , 
■■ muro, coir obbligo' però di lasciarvi una porta pel 

llù i 'n':. liÌ! ■'■ : >1 yr(tlV> I I n V. A ■ nn^v V J y nll Ift' is ivni-n. 
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..... Comunità potesse a. s u 6.7 ■' beneplacito logli ere la . '■ 
' predetta concessione -è. riporre le cose nello, stato 
; . pristino (1). .Che sia di poi avvenuto non consta, li i 
pozzo,'da tempo remoto.è coperto e queMerreno già 
■ ' pubblico apparisce ora di proprietà privata. . .... 

_ 1 Ma la grande profondità di codesti pozzi : (circa. 65 ' 

' metri ) ne rendeva d iaage.vp I.é ,; i uso., In fatti : 1 e pri me 

■■ v. note ohe intorno ad essi s’incontrano accennano ap- ■ 
, ., puntò a tale difficoltà, e .fra altro vi è memoria che 
nel 1373, ex parte 'comtmis viene dato incarico a : 
■ ' certo Faciusspeciarius : eie "bnrgo '■ Giunone .;di pre- ■ 
1 sentare lettere al Doge di Venezia prò ~ funibns ne- 


pei ^'■varie cause, di coi'So ì n.tei* r.aitò> ; ; ; : [■ 

H?M:yòdtóìfi^Ìg:uipdv la Comunità .fiivorire iti. più modi 
: ;^Ma^còstiiiizione dì cisterne. Nel 1311 fornisce sassi ai 
••.:>:4feQnventp: di S. Pietro’ martire perchè nell’ attiguo 
/.'ji/SOÈtosia jfattH.una 1 cisternao; nel 1369. dà lire cincin anta, 
;V:^#eronésv.per un 1 ' altra nell! Ospitale dei Battuti. Allo 
. ■' C;;>stesso effetto, a certo ; Gregorio, orefice, concede, nel ■. ;■ 
; terrOnopubblico- dietro la Loggia (3). Poi, nel .. 

■'f5:?l-3ffS,- il.consiglio, .prende' una deliberazione; generica 
^...e considerando che aquam haòemifs su.b mag.no Aubio 
. '*rquiaproùt alias per,experientiam eognoscìmus hostes 
. liàbentes campaniam, illam ( quella della Roggia) 

■ ■ hgbispossimt leviter aufirre statuì scepróvideri quod 

r intm et èxterms cisterne e di assegnare per la 
. :V costruzione d’.ognuna il compenso di. lire, cento di 
; soldi, la c^ual somma è primamente conseguita dai 
padri di S. Francesco (139é). Anche in altri- luoglti, 

;■ si procede all’ escavazione di cisterne,.... à S.Lucia 


IS’otizie suite coniHiiotil detta 

. Provincia di iJdine ( Annali di sfafi'stfca, che ■ ■ 
si pubbli crino iti Róma a cura dei Ministero di agri : 
coltura,..industria e commercio -. . fascicolo XXVII ). v 
Si. vende, anche presso.la libreria Gambierasi, ai' 
prezzo di L. il.Sb. :■ 

Le : Pagine Fr iidane poserò, n el lo ilo, prog’”am ma, 
anche gli studi relativi al modo' di esser--' attuala 
: delia .■ nostra. Provincia e quando : a : quando ven- ■ 
nero pubblicapdo articoli sfatisfici o comunque itili—. 

vita friirlAtia rìrìtìt^mrtnna h 



diverse- Le notizie contenute in questa monografìa. 

{ci 'avverte una Nótà a pagina 5), sono siate in parte 
ricavate, da pubblicazioni precedenti e fra queste, ., 
anclje L'emigrazione dal Frù/li dò! conte' Nicolò Man-, 

: tica riprodotta dal nostro periodico ; in parte si ebbero' ;. 
dagli industriali, sia direttamente, sia col mezzo della 
Camera di commercio o dei Si odaci. La Camera di 
coivi mer ciò . speci alni ente . p restò..; una collaborazione ■ 
volenterosa ed efficacissinla, nominando uil' uopo ap-" 
posita Commissione composta del presidente, dei si- 

■ rttri'iil ■' Ol 
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gnano e nel borgo di Gemona, occorre la dirczióne e 
. , l’ópei-a di esperto maestro. Viene a questo intento nel : 

1429, stabilito accordo.con certo..Bartoiomeo-Coata..da.. 
■ Capodistria abitante a Venezia (4), che quelle mala- 
: ; mente incominciate, racconcia, parecchie ne escava, e 

.....: ne dispone- da nuovo e lascia utile insegnamento per le 
', molte successivameniè costruite. Per vari anni, Bar- . 
..' tolomeo Costa tehne dimora in Udine e l’incarico, da 
lui in prima qui assunto, gli procura il nomignolo di 
: .. maestro Bartolomeo-dalie cisterne. Così infatti, Bar- 
tolomeus a cisternis, lo si trova indicato nelle carte 
- ; d'obbligo e nelle deliberazioni consigliaci relative alla 
costruzione del nostro palazzo della Loggia (145)) di 
; ; . cui si fece imprenditore (5). '... ■ ' 


Anche gli onorevoli deputati della provincia vollero 
cortesemente contribuire con speciali comunicazioni . 
alla .buona riuscita del lavoro. Per ia-pnrte relativa 
alle industrie minerarie, forni te notizie • più recenti 
l’ingegnere delle miniere residènte in Vicenza. 

Ciò premesso, annotiamo che la monografia comincia ’ ■ 
con un capitolo di Omni generali, dove si espongono ; 
notizie riassuntive sopra gii argotriemi che' seguono : ■ 

. Superficie e confini--* Cir-coàenzkme amministrativa 
e popolazióne — Emigrazione all’ estero, r- istru- 
zionc Stampa periòdica.— Uffi.c i : postai i e tèi ègra? 
flci. — : Lìnee telefoniche — Movimenio delle corri- . 
sponclenze e prodotto del servizio postale — Movimento 
dei telegrammi — Versaménti.' in conto contributi ed 
anticipazioni -* Movimento dei depòsiti a rispàrmio ’ 
— Società industriali — Viabiiità — Corsi d’acqua — 

. Porti - e movimento della navigazione — Canati •— 
Concessioni di derivazione di acque pubbliche —. Acque 
minerali '+• Forze motrici idrauliche. — Caldaie a 
' vapore ■—Motor i elettrici : Produzione agraria : e. 

: ■ forestale — Industrie agricole e forestali ~ Bestiame 
■ . e prodotti retativi — Caseifici e latterie sociali. — 
Ca ccia e pesca — Piscicoltura. '. ' " " ■ 

. Comè si può arguire dal,lungo sommario, c-i.sarebbe 
: da .spigolare in questo solo. capitolo per. tutto un 
numero del nostro periodico. . . 

rtfthn DiVrt iri n/Vitì ' èk- rtt TCm 2 l.ii F 


lì 


Ì l) Acta pub. 233, 

£J Annali : 

SV Idem III-S5, 1Y--37S, £11- m* 

xnmii ^yiv -w. . t ^ 

^5) a Giovarmi Sedula, pure da Caj^tì4^trla, fu r „_.„ 

architetto del Duomo-di dividale, cóme rilevai da un’epigrafe 
«élsteute sulla porta laterale a destra dì quella oh lesa hoc 
temptitmi" aeatttcari caeptum esl\iabricanttbus Bartho^ 

j torneo Costa et Johanne Sèauia de JustinopoU t anno H57,.. 


anche 


■ ■■■/ 



'■ nero. 19,353 nascite e 10,847 morti, còli una eccedènza 
' di 8506 nascite sulle morti. L’enfi grazio ne permanente 
fu, nello stesso anno, di 4,906 emigranti? la tempo¬ 
ranea di 34,170, v 

Al 31 dicembre 1881 si . contavano 56 analfabeti 
sopra 100 abitanti da 6 anni in sn. Nel 1888 gli sposi 
■ che non sottoscrissero ■ I’ atto di matrimpuiò si rag- 
guagliarono à 41 per cento ? mentre sópra -100 arruo¬ 
lati nell: esercito di prima, seconda e terza categoria 

.fi u ^ ^J ». a 1 All 1 ,h' olia ' 
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p., t: 













‘ // ,V'.' 
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nòne S \ San Daniele : i ■■ Ora \ : yì$ h h’è quàlcime di 
metto* ;; ; rè. ; . T ?\.- ■' ■ ; ■' - v ■;/' ■ V- 

Nel ^ 1886 ri 8^ si- spedi rorio ;2,:U8i8;48 fra; cartel ine. e 
lèttere^ ed i ,G.19,^36:frasiampri .rè ■ :in ano^ónilti":-^- con;; 
qualche rèriitterito- $1111' arinri^ pne^dehtò> ^nia^iion. ^na 
qnòta per abitante inferi 6 ho ài 1 a '.=qù otà :gér ; ab] fanto 
del Uegbòv> /V/rè■■ ■/':';: 
/ Oòstf noi pagàinmo per ie-vari^ impone sd Govohnp 
una punta assaiTtfiriórè;/péF la- 

quota pe v . àbitàtì te , dèl i Regno ; 23$ 1 ; con tro 43,98*; 

'.. La nostra l^royiricìà còiitàva ài 31 ; dicénibró ;|889 
Km* 22 ) dìstrade ferrate/ 30 di franivie a Vapore, 
151 di strade Razionali, <?58; .di'st-i-fii.l-e-'pròytìiciàl.i.,; : .I,'053 : .- 
di strade -comunali obbligatorie : r ; 

: Si avevàrio 86 uffici postali ; 51. uffici telefonici ; 
63 àppattati telefonici: v; : ■ : ; ■ 

L-a produzione agraria è: vaiuiata -completivaineiltó 
óltre-1 50 ;mÌf[pLii di j i annue : ;-i.h....iìii l eiÌia-='Ìa_' ! ;fì>i J est-a 1 è ; 

iivquasi cluq il}ilìrim di lire, ; ' v;. /;■ y-//: ■ 

il valóre del bestiame è calcolato in lire 54,739,070 j 
l:v produziorie -dei di^ ticini ^darebbe:;, circa 3 ' milioni ' 
altt. àfirio ;; le ; lari e, 136,600 j jirè; y,Sj ; càlcolà una pro T 
duzìcme aiuiua dì; -rèO milioni dii uovaf eli crii 14 milióni 
circa destuiàfi alia esportazióne ,( $ 1 spedìscuno in ■ ■ 
media ci rea. ?63 mila uova .par : sett;iriVànàl. : . v; dà : :0S/'à 
I fÒ vagoni con 'sóle uova e pollame,-partorio arinualri ; 
inoliti dal pi-ruUìv \ .;/ /;-/-ri 


Queste notizie desunte dal-primo;capitnìo,; è molle/ 
piti se ne potrebbero ritv^arre, valganò per in vogfiare L 
letibiri :; à'piqcurarsilÌ;Yblrivne’élqÌ!i5ticó^^Yi:d4 ! óVèvàrino’, 
una-infinità, diviotizie, davvero interessanti;vìi voler 1 
tutto le quali;spigoìai-e, troppo in. lurigcv ci-coridur- 
rebbeV J cenni fin qui dati, a nòstro parerei sono più 
che sufi! ci eri ti a ri le varò- Vi mportanza delia pubblicar 
zinne, che dovrebbe: èssere /consultata ^ta, cliiùnqué 
desidèri formarsi un giusto concetto- del Fri idi ecoria¬ 
micò ed industrialeòdlèiiiò; Vi tròverànno, p- ós., che 
là produzióne dèlio 8 tamii mento gemere: di Udine, é 
valutata (pel 1888 }/là; lire,1,463,480 ; che soltanto, fin 
quel di Tàrcerito si producono 600 quintali di ^chiòdi 
alLaiiuo ; che la Società £ e «" :E £? ; jjaiif ì? jwì ? fri: ' '■ 

ikdustrìà fabbrile di Màniagó p roduce ;5T in ì ì a pezzi 
àir àntió in media di sole falci, falcetti, cesoie ed: Altri: 

; struménti agricoli e;537,798 coltellini ih sòrte e 15^459 
; forbici'-in: sorte ; che le Fornaci di Prisiarip/cU/Porde¬ 
none producono annualmente 5 milioiufedr tegole, 5 
r&icnii di mattoni ylioti e .pieni, ^milioni. di pezzi 
adèrsi e 5Ó0Ó pezzi di toiTe ^ cotte^rnàmèmali ed 
óltre due milioni di pèzzi per ciascuna producono je 
fornaci delle, ditte Armelimi- Carpellari e soci di 
Tarcento, Società ; Nicoloso Caligaro _ di Buja,-■ For- 
mari. ' d i R.iihi orn anco. Fratelli Fon Miri rii' 8 ■ Gi o mi ò ri i 


■ ■ Da parec#io tèriTipo -àtiriqam;o rìrió^n 
' . sair 1 \: pu b tì ì i:òa^ i ò Ài ^r ^n- ò c'^aè 1 ^ ^ ^ : 
i ■ .■ nozze. ^ unci àr ! ei ;d&bblà^a|;^^ ;■ 

compati n i èntò ‘ ai 'gén tìl (; ;óbè : .■ gè.3ó; v lnviajqqó': I n dóno >'' i 
Pò t rém o; cercare seri sà ài ù os faó ; ài lériz i d nel cù m ulo' 
di bìsógrió che ei^^ terineroi^ sempi^ óbcd^li v ^nià41 siv 
■ lenzìo fu q ri est a Vòlta/.casi. Iti ngò; ;cl i e : nrisriiria^ ^ scusa : ■ 
,: varrebbe a;giris1iflcarlo ^. 1 ■ ; 

: Oominciàmo dalla ^ubbHcazion^ L ó:lié pópta la fiata ; 
più vócclilàH ■ im óipaggio di ;tiq ànìici : L; Diana ■»*■-- 
J , A, Màrangòri 1 1 Masòì i ni G ; T/ess ìtòri’,, al signor Fràri- 

,, cescp Fior; per lb : ; sde nózze òólja signórlnà.. Levi* ; 
: Raffàéllà, cólébratesi à.Milanp: artóofa nel 12 novenib.r.e ■ 

: ;1809,; LVópu^còlettò ^ ;m Olegàntè fai,tura della 
; cromo^^^ tipògratìn deì^■■;"P'sttrpKàjt-'t'!': "-^T'rèòti-fciohò la i^^- : 

: zimie deWAm busàiùtà ' inviata: dal Qéneral .Parlai ; 
•;, mento '-dèi'<Friuli di . Serenissimo -Poge] di Venezia 

Nicolò ■ Sàgredpy, i anno d:8f r 6 - addì 29 Maggio ;■ do- - ^ 
' cuirièrifò tratfo da:eo.pia in e (àVoT 

riiQ^ À^li, oflf^ r e liti - a a 1 Bìbiìbiecàrlò UéìlÀ nostra Givicà : ■ 
; Bìbljò]ecà ;dòtt. Vjncenzcu Jbppì;^ . ’ .; ’ 

v ;-Popò cliè it : ròstri me d/ iriviaiq àuibàsciatoidad ogni.... 

^ assunzione-;dì;’uiv nnòvé Doge prà stàtó^^'àospesò per h 
lò: spaziò di: ci r*ca : 50 arini,. all* àvviso^deir àssiinzione : ■ 
al Principato: del Serenissimo Nicólò^ ed r in 

-pom.Kiùlò; i^ìaààla ridusse :il,ri òstro' Par- ■ 

» j amento: il: mrise d R apri ! ri ; 16 ?5 ;e crep;per ri noi, A m- 
- » bàsciàtori il R;ht° Ci>;■ .--'Yiii^gìiilò';;;jMai'ìiin;W-';'t)je'càhb.'---ìdt'- 1 ::- v 
: » Arp? a òj a è Vìcar i o peri orale : del;: ; Pjftifr iri reato . pri r. 

; >1-ordine dei Prelati; il Sigri FrÀ;/Giirilamn ' di Pers 
>'CàA^alier;Gerosòlunitó.no/i>rirvPórdme: ; ftéL;Nob;^ Ca^ - 
» stèi larii od ; il Sig.vGió; liattV; Màntica Signóre di : 

^ ^FpntàriabuoTia^^petv P pirU,riri ;dénò V:Coriiurii^ 
^Primoraiùo di Ducati 500 per cìasrihediirió>>v Ma anello- , 
la ciltà <li Udine voleva; creare tre ambasci alò in 

sni^:*pocialìtà. ìI; Parlànirintp della Pàtria si; oppose e 
ne'^lér^ tl r uió; per io v ■ sp^zìò rii:, 

; ^ ;rin; anriò; ciìóà:: à linàimcriterestò^trirriririàto^^;daÌ;Prìn^ 

» cipè che da solita Ambas^ràìd: dèi Pariimien io non ; 

^ fossi ritardata, e ciò.. i ri ;còntr àtri tjtorio con-1 \ ingli e. ■ ; 
;> dìspute tra gii Éccun] SqvR riteritrè;)ÀPitiri a forza 
; » di regali e- grorise spese: :w$e ogni posèìbìlé, se. rissa 
^ non; potevàravC!;^^ì^iritèriMid^inYiiàr da sua, sosprin- : 

; àderie àlmcrio triste due — Grandi pensieri elle si ; 
davano allóra i pòpólì per tali fri vólozze ! Anchè; nella' ^ 
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provincia di Brescia era; nato àio ri ri. v ché di ; similei: 
Salò 1 irilrindeva iiiandàre èssà^^ purè un;;ambàsciata v a 


naci 'di Rìibign àcco* Fratelli 1 Fog Min di S + Gi o rgi o di 
Nògaro; e circa due milioni di pezzi (stoviglie comuni 
e terre cótte ornamentali ) la ditta Andrea Galvani ’ 
di Pordenone^ per accennare/ soltanto alle fabbriche ; 
del genere che hanno la prodùziòhe màggt'p'rri* Vi/ 
troveranno che la Fabbrica nazionale ài unto da 
carro di Udine p_rèd.uceJn.Vii}ed.iàrèipca-7;;-mìIà\qniriiàt^ 
dì solo unto comune da carro all- anno ; elio là fab¬ 
brica zolfanelli dellà Ditta Màddalena Coccolo produce 
in media’j tìtorno a dieci mitio ni dì zolfarielli ài gì orno t 
e che dalla sola /Austria le si r màridano ogni: anrió 50; 
vagoni di stecchi dì legno ;^ che nelle ftlandévsório 
impiegati 6003 lavoranti ; che IVópifieió Màrèo-Voìpé 
puó^^ produrre, da duri-à due milioiìì e mézzo di "mètri, 
dì /stoffe coiorate^;.alÌ-Và&pòv*.^ 


» Provìncie^ acciò non seguisse P esempitì 1 ; 

"■La.- Relazióne', accenna quindi alle ambasciàfe delle . 

Vàrie Provincie;; unì hmfji PMÌOvh :isr«tinfìàvfl àe^Air* / 


.. Ma ci fermiamo, È molto ; probàbile che qualche 
lacuna ili questà pùbblicazioriri vi sia : nòterenìo (per 
dirne una facilmente da nói rilevabile, stanto le atti-. 
nenze nostre coll’ arte tipografica) non essersi- tenuto 
conto ohe ora; le domie lavorano a Udine anche nelle 
tipografie; ma ciò non toglie che là pubblicazione 
stessa ben corrisponda al desiderio comune dei tempi 
nostri in cui si vuole ttuttó conoscere con là maggior 
possibile precisione ; ciò non toglie che il volume, del 
quale abbiamo qui dato V annùncio, rion sia il più 
completo lavoro che illustra il Friuli contemporaneo, : 




varie Pi'oànnciè : poi rif>fa elio Pàdòva Estimava èsser - : 
» 1- uitrma: e portar il vanto a tutted r 4 J tre /Lr*.. bèlla- 
• » comparsa /-,0 percliè ;dóvriva seguittLrttà Piìt ria; volle, 

» superar tutte P alt,rè ; Aiiibaèòiat e ià; ; nuriiero e ;l i.rrvl; 
» g il al i t^Èt rii- ì i v ree ì v f^cci 6 li Fri u ìairi no n potesse i>o / 
& àr 1 4. v ar v| ». Ma non ; voi le ro ’i ' rfórit ri ■ << cedere i u : ge- : 

» nero^ltà ai Signori Bado vanii e pferò,-portatisi alcuni/. 

» dì essi/ à proprie spèso a : Yeriezia piórirideitriro, Vi 
» Signóri ; Ambasciatori e si pósero al V àrdine » + 

É li: Friulani, ritando à!(à; ctescnziorie che léggesr^n 
docutneutó,. rÌnscirono>à farsi- granrle /Onore* Ab Gran; 
Palazzò;. Friscari sopra / GaiVà t GÌ fin i |è, ove : I ì " Am)|à-! .- 
: ; schtWVi-ÀUoggiàrorió^.Vli; ^ri/òircàrilri ÌJ del niaiitiriO; 

» s*unirono .tutti--"ti Cavàiìcrb con :rèrvl^ 

»• vìarohó cqit li loirè Gameraiò ri. La calca de 1 popolo, 
sui loro: passaggio/ era tale, che ^ bisognò .deputar ^ 
» gente per far il cammino e- por ìn buona ordinanza 
àia marcia». Segue la despriziorio^'deliri vestì ^rxccliià— 
smie indossate dài tre Sihdaci (iella contadinanza, dai : 
Trombetti, dalli staffieri de 1 Cavalièri è Òàmerate in 
nnrhero di 60, dalle livree, dalli ilièciotti Stàffieri de* 
Signóri Ambasciatori « yristiti di ràsó celèste con L: , : 
» suoi cappotti con pttó galloni d T oro e d 1 àrgento,. 

» fodratì conr telétta d' àrgeutó còri fiorì; livrea pirètri/ 
» perba e ricca -che rese stupore i» ; poi. « trenta lan- : 
» ci eri; Vestiti di nero ^civilmente >jed : ùria dozzina di 
Preti e- sei, Paggi rè si beri: vestiti ohe àceómpagharifiò 
» la lor bellezza a quésti veniva fissati 1- occhio ■ pju 
» che ad ogni altra cosa E seguita la ;nuiririrazióue : 
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maggi or- 
i Camerati. 
Maschere e 

r.v™r^^^„ T rv-^,.^^rv^ 3 r r, - v , ,....,.. -T, OV0. a$$ÌS0. 

■ »;'aj;..su0: solìtc/tlpoftó sua - Serenità colla Serenissima 
. ij'Signorìa sfava ai f endendo Ritrovavasi ivi dentro 
» sì .gran minierò di gente die appena potevasi rospi- 

■ >. rare, tra quali curiosi vi erano un Principe di Nòti-'.: 

* borgo, che parlando assiemo con ima Dama mosche- :; 

* rata di tal faccenda con voce alta, fu forza Sua 
>Sereni fa gii facesse segno ; col dito del silenzio. Ivi : 
» erano pure mascherati Monsignor Nunzio ed Am- 
» basciatori di Francia e Spagna o molti forastiori. 

» Dopo fatto le solito riverenze, gli Ambasciatori si 
» coprirono, o con ia berretta in capo Monsignor 

• * Man ino orò in maniera cho ' 1’ eloquenza dell’ ara-r 
» zione accompagnata dalla gravita ed espressione* 

» reso stupore. Rispose Sua Serenila con parole si 

■ ». benigne e copioso cho diversi restarono ammirati ». 
/" Dopo,- li Anibasciatori colla medesima pompa reca- 
■■■ ronsi a messa 'a San ; Giorgio Maggiore od d. visitare 

le Monache del Monastero di San Lorenzo ; e da queste 
licenziatisi, rientrarono nel Palazzo Poscari, elio ri* 
trovarono tutto pieno d’ instromenti musicali e mol¬ 
titudine di maschero e gente per vedere gli apparati 
L dèi sontuoso banchetto. Nel eort.ile « vedovasi scatu- 
» rire tutto il giorno una fontana di vino, alia.quale 
A^aceorreva gran calca di popolo con gran curiosità. 

>> L’.apparato tlel pranzo era si nobile, che ogni qua- 
f:f■»> lità tfi Principe potevasi accostare ; erano più : di. 
t » sessanta posale e tutte si riem pi reno di Signori 
» Furlani... Tutto quel giorno fu pieno il Palazzo di 
; » maschere e visite d' amici■ e Senatori rallegrandosi 
» della nobil comparsa e generosità, mentre anco nel 
» cortile suddetto fu gettata buona somma di moneta 
» d’iargento, che 1’ acclamazione del popolo altro non 
» gridava cho viva li Signori Eurlani ». 

■ ■’ La sera, luminarie, serenata con « numero si graitde 
- »di gondole, che per gran spazio era coperto tutto 

» il canale ritrovandosi Sua Serenità incognito, Am- 

■ » basciatoi i, Prineipi. Nobiltà e d’ ogni condizione ». / 

I tre Ambasciatori; si congedarono nel terzo giorno 
: :■ opo. essere stati creati ila Sua .Serenità Cavalieri 
del Senato : e nel domani partirono di ritorno alla 
Patria. /;■ ■// . ff:f T /,- / ' 




Degli altri opuscoli pei' nozze ci .occuperemo nel 
, prossimo mi ni oro. 




te>v 




■■■Mi* Areheografo 'M't'ieafino. 


Elda.- Gì anelli hà/unaVstia'. delicata 'poesia : FU/i t P^0i 
$ «mnci‘o»;vRiecardo Pi iteri* una ; fiaba... di circo- // 
stanza ; il sig. E.- . Sbiufritft, f;lina f b iz i & J?r i a : i « 
gyien^e à^mi^aA^ersone» ^ ìlpoelaG. Ventura, un bel- ■ 
lissirno sonetto; una soave fantasticheria, Cesare Rossi; /.. 
Giuseppe Caprin, un cenno assai interessante sulla 
prima sala di scherma a Trieste. _ 

' ; L’ opuscolo si chiude con 1 ’ affettuoso- autografo di ■ 
un bebé a! ano caro maestro, in cui, dopo avergli 
augurato salute è prosperità, gli prometto che nel 
giorno solenne dei suo matrimonio diventerà « ancora ;f 
più bravo ». li nome deli' allievo è quello di... Teo¬ 
doro Mayer. v;V ■ ■ ■■■..' / ,/\- : / : ' 5 ■ 

Anche dal lato : tipogràfico l' oposcol 0 ; si distingue : 
per squisita eleganza e buon gusto : basti dire che . 
esce dal rinomato stabilimento artistico di Giuseppe 
Caprin. ' ^:f ""'-.f-'^,f- V; ; /' 


a 


jfitóilc; imintio > — ^ > 

È uscito Òdtdipi^ei sìgrioH Mortdrra^^ 
diTriestecpi sùói due ti¬ 
toli éminoriteftieiitè:^ 
uno èehitoVaor*i ; iso. r" '/•; 

Ù dottor' Giuseppe BàrzUai,;ebraicisitf/^eriidùp &lor 
lògo* compètèrile orientalista, a tante qualità ei^iiietìti 
accappia pur cui ella di uomo dì . spiritò ^ 
bernesco* Nella poesia: modernissima cVÒ tròjpipa mu- 
soneria, troppo spleen venuto a noi da -regioni jstra- 
mere.; il /doti, Bàrzilai in vece,-coli la euà; salirà onesta 
che non fa male a nessuno, mai; chef^vibrare :spon- ; 
taoeamento la còrda del riso, rivendica la tradizione 
italiana del buon, umo^e, e segue lo ormò non in- 
gfdriose^ del . Guadagnoli, dél f Fusinato, dello Zot;u1 tì, 
maestri della lirica giocosa; Ma ié b sestine dei Upttòr 
Bar^ilai,' benché egli modestamente le dica scritte coi; 
/piedi, noD^^ sono pedisseque di nessùho : sòitp originali 
ò-rispecchiahò F animo lieto e serenò del poeta; il 
quale gi ovjalinente, .sempre ridendo,, fa una- monografia 
del piede umano,» con le sim.brave citòfoni stòriplvé r 
cospargendo i ; suoi versi; piani, faci!i> spontanei^ di 
frizzi saporiti: e di baona lega* La scatpoloffìa pòi è 
amenissima -etl arguta è fa degno rincontro al ;pfinió 
poemetto del librò,■.-il;quale é ; tdtto da cima a- fondò 
dna;gÌocòitìte fisata; v 





>.r,.; && : : ttscì’ib; \ 1 Ascicelo del XVI, vo!umò r ;dì qoèsia 


edviippprtantp^p ita;a)cjifca della 

del Gablncjttp di Minerva in Trieste/. . 

So; - ; ; ' Ecco he il so pi in'òy i 0 : •. ;V: • ' 

. 1 :J ' r -loppi Dr, Vincenzo,^ DoewnéP^ àéì ■ 

;■ sepalo xiv. >4 Grégeru 

1 - Tùnavo e Ip vie Gemina-e Posiu^ 
ife;\* 1 ; ■ / >:-) .Dr; Pietro^ — Delle dè&vergini è madrthegji antichi 
'./ pùltìydeUa, : Grecia L e = della penisola '^Gaprin 

^ ;/ Gifeeppe, ~ Documenti per la sierici dD Gfràdo /: ■ 

§0;’ i ]’ ’-.■;/' * Mprpurgd prof*. Atessandpo, Friuli : e iti Dàl~ 

-■ ^ ■. ^ ytidzia , nei àispacH ài Paolo Pdruta \; 




m 


. »•«#«*■« N«u/«>h’. 

: : Un opuscolo.stampalo a Trieste per le nozze Rovis- 
Angelini .( io sposo, è il noto maestro (li sóhèrnia Ange- 
lipi ili Triesto), ricorda tre nomi cari ai letlori delle 
Pagine : Giusoppé Caprili, Riccardo Pi Iteri, : Cosare 
Rossi. Ecscó un piccolo sommario deiropuscolo.: . : ... . 
" r II Dr. Reiicó • Venezian rivolge in facili rime venè- 
Zi airiO-,'Wo ' parale ; a imposi. ».U sig. Garagnani racconta 
. b/qs àm en t ùt>: debutto, co m e maestr o '. dì schermi a; 


NOTIZIARIO. 


/ ~ Apbiamo^ : noiaccennato che ii : ^ìguor G* 
Pooarò egregio maestro di Mònfaicohe^ stava per pub¬ 
blicare lìiilibi-o stori co iUustrativo su quella iippór- . 
tanté citta. ClrediamÒ poter sbggitmgere che; il libpo . 

estate, . è sarà adornò otto 
foto-i nei s i on L e di : qtiàitrp carte ; geogfà-ftchò; ; / • /: : • -- ■' 

;Delle yillotte FìHnlàn& vennérò'stampati Adora \ 
cìnqqé: fpg:U di^^ sedici/pagine/ D-intero voliime ìcqn^ ^ : 
sterà di oltre" duecento cinquanta pàgihet IL numò^; ^ 
delle villotte recepite passerò il duernila/ 
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